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DESCRIZIONE 



di questa Capitale, dei costumi de' suoi abitasti; 
della situazione dell' eljropa al momento della 
campagna Di Russia ; dei fatti accaduti nel- 
l' incendio e nella occupazione de' francesi; 
non che la relazione della loro ritirata da 
quella citta' sino a Koenicsbmc nel iBiz. 



DA DUE TESTIMONJ OCULARI 

TRADOTTA DALLA SECONDA EDIZIONE FRANCESE 
ed accresciuta di varie nate del Traduttori: 
pur esso testimonio oculare.. 



PUBBLICATA 




MILANO, 1818. 
Dalla Stamperia Fu li ni 



al bacchetto. 



PREFAZIONE. 



Il principali oggetto degli Editori nél pub- 
blicare quest' Opera fu quello di far vieppiù 
conoscere una nazione t che recò stupore al- 
l' Europa per un atto di eroico patria tisma : 
per la magnanimità del suo Sovrano; e per la 
disciplina delle sue armate. • 

Pròna degli ultimi avvenimenti, questa Na- 
zione non venne giudicata che sopra falsi rap- 
porti di autori male informati, o di viaggiatori 
poco fedeli. Gli uni, dopo aver soggiornato 
lungo tempo in Russia , furono ingrati all' ospi- 
talità che vi avevano ricevuta, pubblicando degli 
aneddoti scandalosi, offèrti come tipo del ca- 
rattere nazionale del popolo Russo ; quasi pos- 
sibile cosa si fosse fondare il giudizio di una 
grande nazione sopra i vizj di alcuni individui 
della medesima. Gli altri , copiando delle ran- 
cide descrizioni, o aggiungendo fede alle fa- 
vole , hanno dato arditamente il nome di bar- 
baro a un popolo di cui non avevano studiato 
ì costumi, ignoravano la lingua, e non ebbero 
pazienza , forse di visitare. 



Egli è ornai tempo di conoscere i progressi 
giganteschi della Russia verso la sua civilizza- 
zione. Questi sono tanto più rimarcabili, quanto 
che per la sua geografica situazione, i di lei 
sforzi dovettero essere immensi. Onde mettersi 
in relazione cogli altri popoli dell'Europa, ì 
Russi furono costretti ad imparare le lingue 
forestiere, e a rinunziare all'orgoglio nazio- 
nale,, per addottoro, come fecero , tutto ciò che 
trovarono presso- gli esteri migliore del loro. 

Certamente, lo stato attuale della Russia pre- 
dice a questo vastissimo Impero, degli ancora, 
più brillanti destini. Nessuno può tuttavolta sa- 
pere dove sia per fissarsi lo splendore (f un 
popolo ardente iT amor per la Patria; di una 
assoluta tolleranza; e quanto mai ospitàUero. 
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MOS C A 

AVANTI E DOPO T'INCENDIO. 
'. . PARTE PRIMA. 

CAPITOLO PRIMO. 
Descrizione ài Mosca { ossia Moscow ). 

una descrizione di Mosca è lo stesso che 
far rinascere questa Ci Uà da quel nulla , a cui il 
patriotismo de' suoi abitanti.!' aveva condannata. Non 
astante la celerilà colla quale si fabbrica in Rùssia, 
passar dovranno degli anni pria che Mosca possa di 
bel nuovo venire ascritta al novero delle citta dì 
primo ordine. 

Fabbricata in un gusto più regolare e moderno , 
ella diverrà meno pittoresca ; nè più sarà quell' an- 
tica residenza dei Tzars , le di cui mura sostennero 
un tempo gli assalti de' Tartari , de' Polacchi, e di 
altre feroci nazioni. 

Arrivando a Monca per la via di Smolensha , unsi 
vista la più Imponente si sviluppa agli occhi del 
viaggiatore, e tanto più sorpreso ne rimane, quanto 
che sino a quel punto , esso non potè fissare Io 
«guardo che sopra orrendi boschi e immensi deserti, 
non incontrando alcuna città ragguardevole. Diansi 
un quadro cosi ameno, alcuni Monasteri , circondati 
da mura e da torri , richiamano al pensiero quei 
tempi dove il Sacerdozio osava, lottare contro la 
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Nobiltà e contro i! Sovrano. 'Un po' più lungi' 
molti palagi variamente dipìnti s T innalzano quasi 
anfiteatro ed annunziano l'opulenza della Città. In 
wn cielo azzurro e per lo più sereno, risplender 
veggOMi le dorate cupole delle moltiplici chiese, e 
più ancora il gran, campanile di, Sa» Giovanni, ve- 
nerato qua] idolo dagli abitanti di Mosca. Qui, si 
crede riconoscere negli edifizj lo stile asiatico; là,^ 
l'eleganti colonne dì più ricche facciate annunziano 
51 gusto Europeo : ed in mezzo ad un cosi grande- 
ammasso di abitazioni, l'occhio con piacere sommo 
riposa sopra i giardini d'un cupo verde arricchiti , 
verde che altrove, fuorché nel Nord, è hen dif- 
ficile di rinvenire, la collina da cui si discerne la 
parte più bella della Città, chiamasi Montagna di salute. 

I Kussi che giungono in questo luogo , vi s' in- 
chinano profondamente,. e fanno il segno della Re- 
denaioee; omaggio religioso al gran Campanile col- 
locato nel centro di Mosca. ■ --■ ' '.. 

. Entrando in questa Capitale , vegge-nsi sparire per 
«B momento le fabbriche eleganti e magnìfiche , e 
qualunque idea deija di già concepita magnificenza 
si dilegua con quelle (t). . '■ !' 

II sobborgo offre l'aspetto di un villaggio. Delle 
capanne e de' giardini runicamente formati. Ecco 
ciò. che si ritrova all'ingresso di una delle più belle 
Città dell'Europa. 

Stassi Mosca fabbricata sopra varie colline , e 
venne fondata verso la. metà del duodicesimo secolo. 
Questo fondaco immenso del Commercio dell' Eu- 
ropa e dell'Asia, sorse regnante il Tzar Youiii 
■Wladirnirovitch. ... 



ftj I Moscoviti chiamano Moscow la città dì Pietra, 
ed anche la Forte.. ;.. .. . ■ 



/ 



I 



Si ha dalle Cronache Russe : che Mosca fosse un 
semplice, villaggio, senza allra abitazione da pri- 
ma, che quella d'una favorita del Tzar; ma che 
avendovi questo fatta erigere un suo Palagio, i cor- 
tigiani tutti lo imitarono ; e la Città ' dovette cosi la 
sua fondazione all'azzardo è all'amore. 

La sua circonferenza e prèsso poco lanto eslesa 
quanto quella di Parigi , ma la' popolazione non 
ascende , tulio al più, che a trecento cinquanta mila 
anime (i). Il Carso ed i giardini presentano un gran 
lusso- nella loro estensione , e le case non hanno 
ordinariamente che un solo piano. Dei meschini abi- 
turi. si appoggiano ai ricchi Palagi ( ' e 1' opulenza , 
come in tutte le grandi Città, figura accanto della 

I tetti sono di ferro o rame dipinta, te poche ri- 
parazioni che esigono ; è l' abbondatila di siffatti" 
prodotti in Russia , rendono molto economica que- 
sta maniera di coprire le abitazioni. ' '* ' ■• * - 

Le case di legno vi si . costruiscono in poche set. 
limane. Elleno si fanno in modo da montarsi c smon- 
tarsi senza alcun chiodo; e tradueonii 'facilmente 
da un luogo all'altro (i). Sono composte di travi 
collocate le une sopra. le altre, >e gli intervalli si 

(i) La circonferenza di Mosca è maggiore di quella 
di Parigi, e la popolazione oltrepassa i seicento mila 
abitanti. Nella .naie questo numero diminuisce , perchè 
gran pane-di quètH trasportami alle laro edmpagne. Le 
antiche case di legno sono generalmente d' un solo piano;' 
ma tutte le moderne ài lègnà e di pietra, sono costrutte 
per lo meno a due piani. (Nota del Trad. i " ' 

•(i) Se ne vendono in qudhtilà ' né'publUcì mercati', 
dove si- contratta sulla loro grandezza, e si comperano 
■ 1, a torto per coment. ( Nata del IVad.5 
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coprono colla canape a guisa delle navi. Queste obi- 
fazioni sono più calde che. quelle di pietra ; ciò ch'i 
molto da calcolarsi in que* climi, . , . . 

. Le chiese e molte altre fabbriche, sono costrutte 
di pietra cotta, i marini essendo rarissimi nelle vi- 
cinanze di Mosca (i). Le chiese, quasi tutte, sono 
sormontate, da cinque picciole cupole dorate -por- 
tanti una croce sopra una mezza luna rovesciata! 
Pretendesi voler ciò indicare il Maomettismo di- 
strutto dalla fede Cattolica (»). In varie di esse, tro- 
vasi una cappella che T inverno vien riscaldata. La 
-loro ricchezza . consiste in una quantità d' immagini 
lavorate .in oro ,e in argento, assai spesso ornate 
abbondantemente di pietre preziose, . 

Molti viaggiatori e geografi nelle pompose loro 
descrizioni di Mosca (3), la fanno irrigata da molte 



. IO Ite Ila geogrqfia.di Mentellc, assai esatta all'ar- 
ticolo Russia, si rimprovera ai Russi di non avere sel- 
ciate le strade di Pietroburgo, Gli autori di quesf opera 
non hanno fatto atlenzione alla scarsezza delle pietre ; 
alla penuria di gente che basta appenaperll lavoro delta 
terra; alla rigidezza del clima che non prometta di 
travagliare che tre o quattro mesi dell' anno , e alla 
grandissima distanza da Mosca a Pietroburgo. U in- 
tervallo fra una e l* altra di queste città, è coperto-di 
travi rotonde (rondini .) onde seppellire le paludi che vi 
s'incontrano. Sopra tutta la strada non esiste neppure 
una sola carriera, laddove immense sonavi le fareste. 

1») I Tartari, che sotto U celebre Bati-Kan s'erano 
impadroniti delta _ maggior parte della Russia , furo*» 
soggiogati sotto il Regno dei due Iwan. J£asan loro ca- 
pitale fu presa dai Russi e distrutto,:, ó.-r-t , 

(3) Uno di questi, traversando la città in tempo d',in- 
verno , vidde dal /onde della tua slitta i pini sfrondati 



risiere, «Noverano quantità di ponti. Pure la citià 
non viene bagnata che dalla IffoJcftowa, da cui prende 
il nome, e dalla picciola riviera .lauto. Sarebbe cosa 
assai ridicola il considerare come riviere alcuni ru- 
scelli che terminano in acque stagnanti nelle fosse 
del Kremlln. 

■ Alla Masckowa sovrastano un ponte di pietra ed 
uno di fogno. Vi sono inoltre due ponti volanti. 
Nella primavera , la fusione delle nevi obbliga di 
ritirare questi due ultimi che senza tale precauzione 
sarebbero strascinati in mare dalla forza delle acque. 
. La città è divisa in tre parti. Il Kitaye-Gbrod , os- 
sia città Chinese* il Ryeloye r Gorod , ossia città Bianca: 
e il Zemlanoyc-Gorod , ossia città di Terra, che forma 
P ultima cinta della città Bianca. La città Bianca tf) 
serve di circondario alla città Chinese. 
del giardino' di estate. che prese per alberi di nari, fece 
stampare netta sua relazione: che Mosca era uh porto 
di mare. La maggior parte de' viaggi in Russia sona 
inesatti é mendaci. L' abate Chappe citò- una spècie 
di 'eeàiì, che chiamami Sabach : questo i il noma 
Ruasó'uhe significa cane. Parla egualmente d'una razza 
singolare di piccioli ragazzi chiamati Malchouk l Malt- 
chik vuol dire fanciullo , giovanetto. V autore dell' E té 
da. Nord , viaggiando in Russia nell' inverno , « non 
udendovi il canta del rossignoto , stampò ; che non vi 
sono- ròssignoli in Russia. Be' Geografi attribuirono ai 
RtaH generalmente , dei vizj che non appartengono che 
ad alcuni di -essi. Finalmente le opere che debbono es- 
sere scritte--'- colla penna imparziale dell' osservatore , 
hanno Lo stile dello Siilira. "■' ' 

(I) Ovcero bella. Gii antichi Russi avevano per quanto 
appare, somma affezione al color bianco t rosso; dap' 
poiché la parola Russo i sinonimo di beilo , e Krasnoye 
diro*joi. Krassavata»^nf/ìea-6eÌ ragazzo; Prekrssnoye, 
traduce» per belassimo. 



Mosca, riposando sulla distanza che la divide dalle 
frontiere, trovasi a guisa d'ogni altra gran Capi- 
tale dell'Europa, senza fortificazioni. Non resta circon-. 
data che da una fossa poco profonda , che non impe- 
disce neppure 1' ingresso ai contrabbandieri. Ignorasi 
il motivo per cui si è dato il nome di Città Chiiiese . 
ad una porta di Mosca. Noi siamo persuasi eh' ella 
Io debba alle relazioni commerciali che da lungo 
tempo esistono fra la Russia e la China, i di cui 
prodotti, tali che il thè e la seta, riempiono, quasi 
sempre il Kitaye-Gorod. 

Il commercio de' Russi coi Chinesi , è un com- 
mercio di puro -cambio. Questo si fa a Kìakhia, 
citta ai confini della Siberia-, distante mille quat- 
trocento leghe da Mosca. I negozianti delle due na- 
zioni vi s' incontrano e cercano vicendevolmente di 
ingannarsi, somministrandosi delle cattive merci. Pet 
esempio, è cosa assai singolare che costar debbe gran . 
pena lo rinvenire del buon inchiostro chinese. 

Credesiohe la Città Bianca venga così delta, per. . 
essere il quartiere dove ri trova risi ,i palagi e gli 
edifizj' di pietra più magnifici di Mosca. Il Zemlo- 
noye-Gorùd , deve il suo nome a un circondario- di 
pietra che lo divide dalla Città Bianca, 

■Nel mezzo al Kitaye-Gorod scorgesi il Kremlin ov- 
vero Uremie circondato da mura , da • torri , * . da 
fosse, le quali potevano opporre difesa ai tempi 
delle invasioni delle orde tartare. In esso slatino si- 
tuati i Palagi dei Tzars e varie Chiese. GÌ' Impera- 
tori di Russia sono qui coronati; e questo è il luogo 
dove giaceiono le tombe dei Sovrani che occupar 
rono il trono avanti di loro. 

La vista di questa Cittadella è assai pittoresca. li 
gusto de' suoi edifizj t barocco, per cui non si sa- 
prebbe in qua! ordine di architettura class ili tarli. 



Alcuni fanno derivare il nome di Kremlin da una 
parola Slava che significa pietra: altri , con più ra- 
gione giidanno per origine una parola tarlara-, che 
vuol dire fortezza. 

I curiosi che vengono a Mosca, non lasciano di 
vedere il Kremlin per visitarvi il Tesoro, dove tro- 
vansi varj effetti preziosi e molte armature degli an - 
tichi Tzars. Vi si mostrano pure un paio di stivali 
di Pietro il grande. Non potrebbesi perciò censurare 
un popolo , che tanto religiosamente conserva una 
cosa portata da un Principe , a cui deve la sua at- 
tuale possanza e civilizzazione. 

Esiste nel Kremlin la grande campana , tanto ce- 
lebre per il suo peso e per il suo estraordinario vo- 
lume. Un inglese , colpito nell'immaginazione dalla, 
grandezza di questa, e presumendo che non se ne 
dovesse far Uso che in solenni occasioni , pubbliaò:- 
chc non veniva suonata se non se allora quando il 
Tzar si portava a visitare la Tzarina. Un incendio^ 
verso la raetà*deIl'«Himo secolo, arse il campanile 
dove era sospesa , e nella sua caduta .se ne im- 
merso la metà nel terreno; Cosi trovasi anche di 
presente. 

Un grosso cannone all'ingresso dell' arsenale sor- 
prende per l'enormità del suo diametro, i Neil' im- 
boccatura , possono comodamente sedere due uomini. 

Passando sotto una delle arcate del Kremlin si ve- 
nera l'immagine d'una Madonna che, secondo la 
volgare tradizione, dissipò i Tartari quando assa- 
lirono MdieSt'- ■ ■: ■ - . !. .'i -, • 

Le città Rosse, a guisa di quelle dell' Asia , rac- 
chiudono un Bazar ovvero mercato. Quello di Tffo- . 
tea 'è nella ■ Kitaye-Gtìroà. Consiste questo , in due 
grandi quadrati fabbricati' in pietra cotta , ' e. divisi 
da gran numero di gallerietipien*di botteghe. Ogni 



fila riceve il nome della merce che vi si vende. E,' at- 
tività di esse è indicibile; e la varietà de' costumi 
che vi s' incontrano forma uno spettacolo dei più 
singolari. . . ........ 

Vi si veggono a un tempo Russi , Francesi , In- 
glesi , Tedeschi , Persiani , Turchi , Armeni , Greci, 
Tartari , Indiani , ecc. In questa circonferenza sta 
la Borsa: edilizio meno imponente per la sua ele- 
ganza che per la sua vastità? 

Presso al Bazar sussiste una elevazione circolare, 
di cui s'ignora l'antica destinazione. Credono ta- 
luni , ma senza fondamento di sorta , che colà si 
eseguissero le sentenze capitali. Altri pretendono , 
che servisse ad arringarvi il popolo. 

La Kitaye-Gorod , è quasi per intiero popolata da 
mercanti, I signori abitano la Beloye-Gorod j e il 
basso popolo occupa i sobborghi che fanno parte 
della Zemlanaye-Gorod. la barba e la roba Russa 
sono sbandite nella Beloye-Gorod , dal Frac Europeo. 
Restano però in gomma venerazione nelle altre due 
parti della città. - 
. Le strade di Mosca sono generalmente larghe, o 
l'aria che liberamente vi campeggia ta rende assai 
sana. Il pavimento, formato di sassi, riesce molto 
incomodo al passeggio, ed esige frequenti ripa- 
razioni. 

Presso un popolo ospitaliero, debbonsi incontrare 
degli asili aperti all' infortunio e alla miseria. Fra 
gli Ospitali di Jtfa^ca, distingùonsi quello destinato ai 
militari, e ì due'fondati l'uno dal conte Scheré- 
metùw e l'altro da un principe Galtitzin. Dalla esterna 
loro magnificenza si potrebbe concepire l' idea che 
fossero destinati alla opulenza anziché all' infortunio. 

L'università possiede' un gabinetto non indegno 
di essere osservato dal naturalista. Il professore 



Fischer <i) Io ha talmente ordinalo, che, a cólpo 
d'occhio, si veggono i prodotti d'ogni Governo 
della Rustia. 

, , 

(i) Parlando di M. Fischer , siamo in assoluto do- 
vere di associargli il celebre Adam», cui dobbiamo là 
scpperta di molle piante. Questo dotto personaggio , colla 
instancabile sua attività, ha recentemente sciolto un 
gran problema dì Storia naturale. Da lunga tempo 
eransi scoperte in Russia delle ossa fossili di mostruosa 
grandezza, senza sapere a quale classe di ^quadrupedi 
attribuirle. jSi giunse a dire persino che appartenessero 
a degli Elefanti condotti dai Persiani al momento del- 
l'invasione di Dario. M. Adarris, netta sua qualità di 
naturalista , seguiva >l signor Conte di Collowkin eletto 
ambasciatore alta China, L' ambasciata essendo rima- 
sta sospesa , il Conte Goltotvkin si rese sulle, sponde del 
Mar gelato, all'imboccatura del Lena.' Gli abitanti 
rappresentarongli che una gran macchia nera sopra un 
monticello di diaccio , attirava quantità di Lupi. Il prò- 
fessore , dotato di quella stimolante curiosità propria ai 
naturalisti, si rese sul luogo, fece scavare la terra, ed 
ebbe la soddisfazione di scoprire un intiero Manmouth. 
Ossa, carne, criniera, tutto erasi perfettamente con- 
servato sotto la massa gelata ; e là riposavano ben 
certo da più secoli. Adams disseccò ed imballò lo 
scheletro per avere il piacere di presentarlo , montato , 
all'Imperatore Alessandro. Il Manmouth è molto pià 
grande deb? Elefante. Le sue difese sono più lunghe. 
Hon passa ultra differenza fra P uno e l' altro , cfie 
ntila grande criniera. Sebbene non siasi ritrovala la sua 
tromba, e a presumersi die ne abbia una; dappoiché 
le sue difese (o impedirebbero di poter altrimenti man- 
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Il Giardino di estate è bellissimo ed offre un" d% 
lizioso passeggio ; ma è mai sano per fa troppa 
quantità di acque stagnanti ciré rinserra. Non ter- 
mineremo questo capitolo pria di fare menzione 
della Torre dì Soukliareff, la quale vedesi fra la 
città Bianca e la città di Terra, (Questa Torre trae 
la sua rinomanza da un alto di pura suddita divo- 
zione allorché i Slrelitz, questi audaci Gianizzeri 
dell'antica Russia , si ribellarono contro Pietro il 
grande: <SuJoWttv . rimasto fido all'augusto suo pa- 
drone, si ritiro con una compagnia di coloro in que- 
sta Torre e la difese contro i ribelli Da quel tempo 
in poi la Torre porta il nome di cosi degno uomo. 

■ .. CAPITOLO II. 

.. .. .. ■ Nobiltà. . ! ■ . 



..Mosca contiene tre classi di abitanti: j signori, i 
negozianti, e il minuto popolo. La differenza di 
queste classi trae seco ia differenza de' loro usi. 

, .La noiillà, chiamata per diritto di nascita alla 
difesa dello -Stato, gode in Russia d'assai mag- 
giori prerogative , che. nagii altri paesi , atteso 1* as- 
toluttt dominio sui loro schiavi e vassalli. Helìa 
primitiva origine della Russia , le citta venivano go- 
vernate dai Signori e da Principi particolari. .Woeo- 
gorod, Kievv , Susdal, Tuver, Wladimir, armaronsi 
spesso l'ima contro l'altra. A siffatto governo, suc^ 
cesse quello dell' autocrazia j e la nobiltà sebbene 
divenuta tributarvi, conservo nulla meno la maggior 
parte dei proprj diritti sopra i suoi vassalli. II Si- 
gnor Russo esercita ancora ne' suoi possessi una 
specie di sovranità. .. 1 ' 

(Quando l'Imperatore decreta un reclutamento; il 
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padrone indica i vassalli che debbono marciare; fissa 
il tempo de' loro matrimoni • stabilisce le imposte 
da pagarglisi, ed ha il potere di condannarli alle 
pene afflittive. 

I nobili parlano assai generalmente il francese {ij 
e quasi tutte Je linone forastiere. I mercanti ed il 
popolo non sì applicano a simili studj li). 

L- ospitalità è comune a. tutte le tre classi. Non 
avvi paese dove il forestiero venga accolto con mag- 
giore cordialità. Non si conduce già egli in Russia, 
alla Taverna come a Londra; mollo meno gli si fa 
un invito formale come a Parigi, Una volta presen- 
tato , il forastiero è ammesso quando e tanti; volte 
eli' egli brama. Vi sono de' l'oraslieri , i quali non 
avendo altri titoli a questa ospitalità, che la loro 
indigenza; vivono de 1 mesi intieri appresso una stessa 
famiglia sempre bene accolti, e non ne sortono che, 
per ricoverarsi appresso di un'altra. Ogni giorno 
degl'Italiani e dei ciarlatani di tutte le nazioni, pa- 
gano il loro pranzo a forza di Lazzis. 

1 Russi amano e proteggono le arti. I nobili hann» 
delle gallerie di dipinture, e molte sono veramente 



(l) Quando, nel principio dall'ultima guerra, la no- 
biltà si raccolse per concertare ì mezzi della generate 
difesa, quello che portò la parala si espresse in fran- 
cese. Alcuni vecchj li itili che non lo intendevano, tro- 
varono eon motta ragione assai stravagante die per 
parlare contro un inimico , fosse d' uopo ricevere ad 
imprestito la di lui lingua. ■ 

(a) Il popolo udendo una lingua straniera , crede , 
nella crassa sua ignoranza, che si articolino suoni privi 
dì, qualsivoglia significato. I Jttussi diedero perciò ai Te- 
deschi il sopranome di Neinelz, che vuol significare. 



il 

preziose. Rimarcasi sopra tutte, quella del principe 
Gallitzin a Mosca. Questo principe possiede manu- 
scritti dì gran pregio « valore') Tra quali i Salmi 
di S. Luigi, monumento assai raro, sortito di Fran. 
ria al tempo della rivoluzione! le favole de la Ftm- 
taine , scritte dal famoso Jarry , adorne di miniature 
de' più eccellenti pittori. La Biblioteca del conte di 
Muthurììn meritava di ottenere rango Tra le princi- 
pali di Europa; ma divenne fatalmente preda delle 
fiamme nell'ultimo incendio. Quella del Conte di Gof- 
lùwhin è anch'essa preziosa per la bellissima raccolta 
dei Classici ; essa si e sottratta al disastro universale. 

La Beloye-Goiod , è quasi del tutto abitata da 
nobiltà. Il lusso vi traluce in ogni iato. Un quar- 
tiere di essa f; destinato ai negozianti stranieri (ij. 
In questo delizioso soggiorno , le principali signore, 
dal mezzo giorno sin alle due pomeridiane , si rac- 
colgono per vedere i magazzini e per larvi le loro 
compre. A Mosca, come in qualsivoglia altra parte 
dell'Europa, esiste la più grande smania per la 

I nobili Russi sono d'origine Slavi ovvero Tar- 
tari. Pietro Primo avendo l'alto abbrucciare i loro li' 
ioli , non possono provare perciò fondatamente la 
loro nobiltà che poco più in là d'un secolo (5) 



(i) Il ponte des Marechaux. 

(*) II Conte R... in un foglio fatto da lui stampare 
nel 1806, diceva ai IiuSsi rknproverando loro la stimma 
predilezione per i Francesi: Le pont de Marechaul , 
est votre patrie, et Paris, votre Paradis. 

(il Paolo primo dime la nobiltà in tre etassi; or- 
dinò che fosse registrata al Senato ■ e che venissero 
stabilite le armi gentilizie d'ogni nobile famiglia (Nota 
del Trad.\ 



la famiglia dei bolgonthy È una delle più antiche, 
c pretende distendere da Iìurih fondatore dell'Im- 
pero Russo. Alcuni dotti vollero penetrare a Ira- 
verso l'oscurità che precede il regno di queste 
Principe , ma non hanno, potuto riuscire nella 
troppo difficile impresa. (ìli uni fanno venire i 
Russi dalle sponde deli' Islro (t) , da un popolo 
chiamato lioos ó liouss. Gli altri [i) vogliono che 



provengano dai Chazares, 


nazione dell' Eusino. Non 


mancano pure autori che 


assegnano per loro anti- 


chi Padri , una popolasi 


one germana detta dei 


Moxolan (5). Infine , nel 




di tanti popoli , da cui se 


: ne pretende la lvfo de- 




li ed i Bulgari. 



1 Russi amano i piaceri. Sebbene il giuoco d' az- 
zardo sia severamente proibito in Russia, ciò non> 
dimeno vi si giucca generalmente» e la. faci! ita di 
poter mettere in un portafoglio della carta pec 
grossissime gomme opera sovente , in una «ola 
natte, la rovina di più intiere famiglie. 

Si danno molli testini e balli. (Questi, quasi 
sempre vengono aperti dalla grave danza Polacca , 
delta la Polonaise, in Russia assai rispettala per 
essere il ballo più conveniente a qualsivoglia età. I 
balli nazionali sono accompagnati dalla Pantomima, 

sospiri vi si trovano di mano in mano figurati. Essi 
sembrano vere lezioni di civetteria. 
.Mosca contiene una sala pubblica di Teatro e varj 
altri di società. AI gran Teatro, si rappresentano 
alternativamente composizioni Russe e Francesi. 



(\) Osservate Schlueaer nelP istoria del Nord. 

m. Evvers i„ un'opera pubblicata nel i8o5. 
(3) M. Valer celebre professore di Koenigsberg. 
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Se sì eccellua.no alcune opere nazionali, il reper- 
torio Rumo non ha che delle traduzioni. Gli au- 
tori Russi sono poco incoraggiti. Quando giungono 
a far rappresentare una loro produzione, non gli 
ai accorda per totale ricompensa che una serata 
di ben e Bei o , della quale rimangono a loro carico 
le spese. Essi sortono dal volgo della nazione e 
poco stimati. Vengono ingaggiati e pagati dalla Co- 
rona. Una Polizia particolare presiede in Russia 
ai pubblici spettacoli, i di cui direttori possono 
punire e far arrestare gli attori che commettono 
delle mancanze. 

Le signore Moscovite amano e intendono per- 
fettamente la musica. Molti Nobili hanno gran 
numero di valenti suonatori fra gli stessi loro pae- 
sani , che a grandi spese fanno ammaestrare. Un 
tedesco, da circa cinquanta anni, introdusse in 
Russia uno slromento d' un genere singolare. Que- 
sto consiste in varj lunghi staccati tubi , che vanno 
gradatamente diminuendo come quelli d' un or- 
gano. Cadauno de' suonatori ne imbocca uno , 
conta le pause , e non manda suono se non quando 
è giunto il giro della sua nota. In qucsla maniera 
si eseguiscono dei passaggi difficilissimi, che sem- 
brano suonati sopra un solo slromento. Siffatto ge- 
nere di musica, eseguito in acqua, produce il più 
bell'effetto. L'orecchio dei Russi è assai armonico) 
e quando cantano in coro, ognuno adempie esat- 
tamente la sua parte. I famosi suonatori che giun- 
gono a Mosca per mettere a profitto i loro talenti, 
ne ricavano sempre delle grandiose somme. 

I palagi abbondano all'eccesso di domestici che 
non impediscono perciò di essere spesso male ser- 
viti-. Alcuni signori ne mantengono sino a due e 
tre cento, tanto ne' palagi di Città , come in quelli 
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di campagna. La classe idei domestici , è separata 
da qualunque altra , non che disprezzata dagli 
Stessi schiavi. Dal padre passa la domesticità nel 
figlio, e se tal uno di essi si unisce in matrimo- 
nio ad , una donna libera , ovvero schiava d'un 
altro, questa diventa tosto proprietà del padrone 
di suo marito. I domestici Russi eguagliano quelli 
d'ogni altro paese, nella infingardaggine e nel- 
l'insolenza, e sono inoltre soggetti ad una uh- 
briacchezza quasi perenne. L' elicilo dell' acqua- 
vite produce in costoro, nella state specialmente, 
un letargo pericoloso , e sovente mortale. , 

CAPITOLO III. 

- ... . « . . Mercanti. ■ ■ , ■ - 

La seconda classe, quella cioè de'mercanti, vìv* 
a Mosca con grande sfarzo per le molte ricchezze 
che possiede; Più d'una- famiglia nobile rovinata 1 -, 
ha ristabilii.-! la primiera sua fortuna coli' alleanza 
d'un mercante. I mercanti sono liberi, ma e loro 
vietato di possedere schiavi (r). Pagano una imposta; 
e sono divisi in quattro classi a proporzione "dèi 
capitale che dichiarano. Un forassero non può eser- 
citare a Mosca la mercatura senza naturali zzarsi: 

• I mercanti 'di primo rango godono, d' un pre^ 
zioso privilegio: i loro nipoti divengono nobilt.- 
Eglino stessi possono cingere la spada e portare 
le decorazioni. ........ * ■ . . .. ^ -, 

Tutti -ì mercanti sono esenti dalle, petit corpo^ 
raii, a meno che non incorrine, in delitti capi- 
teli. I lori» figli no» sono obbligati a servire nel!» 
armate. Le differenti- Comuni còn una parte del 

. bhPostm comperarne sotto nmt , di un nohUe. 
runa. iMo.U del /Trad.,1 • ^ 4 , ,. .... j, _ 
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prodotto delle imposte, comperano degli schiavi 
che gli rimpiazzano. 

Il costume del mercante e semplice. Non diver- 
sifica da quello del paesano che nella finezza del 
panno. Questa costume consiste in un Kaftan, ovvero 
roba lunga attaccala con una fascia eh' è quasi 
sempre di panno azzurro. Essi portano la barba lun- 
ga ; le loro mogli sono più riccamente che con 
eleganza vestite ; hanno sul capo un velo d' oro 
che pende molto dietro la schiena; una veste quasi 
tempre di velulo assai corta con molte pieghe sul 
dosso senza maniche, guarnita di galloni) e la 
fronte loro viene cinta da un semicerchio colmo 
dì perle, di diamanti, ed' ogni sorta di pietre pre- 
ziose. II complesso del vestito rassomiglia assais- 
simo a quello d'una Madonna, 
. I iorastleri hanno raramente accesso appresso 
di loro. Rinchiuse e molto sommesse ai mariti, 
richiamano all' idea i costumi dei Serragli dell'A- 
sia. Fanno poco esercizio, e la vita sedentaria le 
rende assai corpulenti : adoperano mollo rosso e 
molto bianco per dipingersi. Per lo passato si an- 
nerivano i denti òiide^ far vieppiù risaltare la biani 
chezza della carne. I bagni a vapore, di cui l'uso 
4 frequente, gli procurano una pelle estremamente 
liscia, ma molle. . , , ' i 

. I mercanti sfoggiano ai passeggi pubblici più 
che altrove, le loro ricchezze. I loro equipaggi 
i cavalli di rara bellezza. Nelle 
l'argenteria in armadj vitratial- 
Loscere la quantità per im- 
t vanno a visitarli.- -^Y 1 
Russi sono i pia esperti di qualsiv»- 
: per vendere in dettagli!». Allorché ^gli 
Ebrei chiesero a Pietro il grande, la permissione- 




di trafficare in Russia » questo Principe la negò 
loro , soggiungendo » che i suoi mercanti Russi 
» sorpassavano qualunque Ebreo in abilità ; e uhn 
« perciò non vi troverebbero di che lucrare. 

CAPITOLO IV. 

Manifatture e Commercio. 

La facilità che hanno i Russi per imitare, con- 
tribuirà molto ai progressi delle loro manifatture. 
Non. debbesi però negare alla nazione un genio 
creatore. Si ammira a San Pietroburgo il modello 
d' un progetto dì ponte , inventato da un paesano 
Russo che non aveva alcuna nozione di mecca* 

Le fabbriche le piò vantaggiose sono quelle di 
acquavite di grano. Il numero considerabile dì 
esse , senza che il prezzo del pane cessi dì essere 
moderatissimo, attesta la fertilità della Russia. I 
pobìli soli godono il privilegio di stabilirne. Sono 
però obbligati di venderne il prodotto a degli ap- 
paltatori , i quali pagano una grossa imposta alla 
Corono per avere soli la permissione di spacciare 
le mercanzie- 
li Governo onde impedire il guasto della fore- 
ste, fissa le fabbriche d'ogni distretto in propor- 
zione alla maggiore o minore quantità di .boschi 
che vi si trova. Oltre l'acquavite di grano ordi- 



ti) Il modello doveva servire per un ponte sulla 
Neva da farsi in Ugno, eseguilo a contrasti. Il pae- 
sano, fu decorato della medaglia d'oro, ottenne U 
rango d' uffiàale «d una pensione in vita, (Nota 
-del. Trai) ' ... . ., 



riario, ec ne fa d'una qualità superiore, la quale 
si avvicina assai per il gustoj a quella di Danzica. 

JNelJe vicinanze di Mosca trovansi varie fabbri- 
diedi carta, di vetri; di colori, di biacca e dì altri 
generi. La principale è quella di Koupavna. Essa 
appartiene al principe d' Youssuppotv , e vi si fanno 
de' falsi Cachcmirs. 

In Mosca esistono diverse stamperie. La più ri- 
nomala , è quella diretta dal signor Semon origi- 
nario francese, il di cui - proprietario si chiama 
Wsevotoisky. E fornita di belli caratteri Russi , 
Francesi, Tedeschi e Greci. 
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ed appartiene al Governo. 

Uno straniero ha fondato vicino a Mesca una 
fabbrica di unir ammoninco ed una di acido i;o(/b- 
n'eo. Il Governo si è interessato a farle prosperar* 
proibendo l' iniroduzionc di questi chimici pro- 
dotti , che gl'Inglesi avevano sempre somminì- 
»trati ad un prezzo inferiore delle fabbriche. 

In Russia si conta in rubli, ognuno de'qusii 
dividesi in cerilo Kopckcs. 



Le monete sono d'oro, d'argento « di rame. 
Tutte le transazioni si fanno perù in carte, chia- 
mate assegnazioni di Banco. Di queste assegnazioni 
n'esistono di 6, io., sS e tao rubli, le cedole 
di 5 sono color azzurro; rosse quelle di io re fa? 
rimanenti bianche. „ : , , , ; , , 

Il rublo d'argento vale un po' piìi di quattro, 
franchi. Per molti anni- la carta si mantenne del 
pari o con poca differenza <ij dall' argento ( ma 
L'adottazione dei sistema continentale gli apportò, 
un colpo funesto. Noi l'abbiamo veduto ribassare 
successivamente ( e nel 1811 perdeva sino T 83 per 
cento. All'epoca in cui scriviamo , il rullio non 
rappresenta ancora che poco più d'un quarto -del 
suo valore (1). 

Siamo stati sino al presente senza conoscere la 
vera etimologia della parola rublo. Sempre perà 
si è creduto ch' essa provenisse da roubìte th» 
significa tagliare. Ora , il principe Paolo Wolkonsky, 



U) Sotto Catterina medesima; che staiiTl la Ban- 
ca b le Cedole m Rusiia ; negli Mimi tempi del sua 
Regno, la troppo grande Quantità emessane le aveva 
avvilite. Sotto il Regno di Paolo poi, te CedoIc~ca<J- 
dero a segno di perdere U sessanta per cento. Tutta 
la colpa non sembra doversi dunque attribuire all'a- 
dattazione del sistema continentale; ma sibbene alle 
perenni guerre sostenute dalla Russia , e ad altre 
cause. C Nota del Trad. ). 

(1) La moneta di rame non guadagna quasi nulla 
sopra la carta. Gli Ebrei Polacchi , anni sono , ave- 
vano immaginato di ridurla in verghe, e la rivendè- 
*ano come semplice rame con grande benefizio. Si ti- 
mediò a tanta frode , coniando- delle monete di rame 
piit in armonia cai valore delle Cedole. (Nota dell.) 
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ha potuto 'sciogliere qualunque dubbio a tale, ri- 
guardo. Facendo eseguire, degli scavi nelle sue 
terre, vi si rinvennero delie verghe che parevano 
tagliate colla manaja. Il peso» loro era' eguale a 
quello del rublo di argenlo, e portavano un qual- 
che impronto. Si trovò che quella era la primi- 
tiva moneta dei Russi. - .-_-_.[■,. 

A Mosco si fa un grande commercio di pclliecie. 
ZI prezzo n' e assai caro, atteso il considerevole 
trasporto alla China ed in altre provincie dell' Asia.: 
Le pelli piii preziose sono: la volpi-, bteu, il so-, 
buia ovvero martora zibellino, l'orso, ed il Hitnote 
che giunge dall'America. Le più comuni , il petit 
gris, il lupo, il cane di -Siberia, ed il montone. Si 
annovera altresì fra le pelli— piu-prez Jose , il cosi 
detto Astrakan, ossieno montóni nati morti Siccome 
per estrarre l'agnello, conviene sacrificare la pe- 
cora ; quindi queste pelli divengono carissime. Le 
pelli tinte non hanno il menomo valore. Ji zabalo. 
invecchiando , si fa rosso e perde di prezzo. In 
Siberia si vende un ru&fo , quello comune; ed 
ascende a novanta e più quello scelto. Le pellicci* 
di zobola di prima qualità , vogliono persino sei 
mila rubli e dippiù ancora (r). Il sobolo preso 
nell'inverno, si considera per il migliore: quello 
preso nella slate, è picciolo e cattivo. Il Governo 
d' Xi-kustska ne somministra di varie qualità. Quelli 
di prima, si rinvengono verso il lago Dayltal e la 
parte superiore dell' Angora. A Nenutliìink e a 
Takoutsk se ne fa grandissimo commercio. 

Il forte consumo di the nella Russia, ne ha 
resa I' importazione assai rimarcabile. Vi arriva 
in cassette di piombo e la qualità che sovrasta 



(i) Anclie ventimila, (ft ula dcl Trad: } 



n'e 1* migliore. È'opiniori* aSiai accolta , che il 
thè giunto per caravanne, non perda punto del 
suo gusto aromatico, come lo perde quello pro- 
veniente dal commercio cogl' Inglesi per la via di 

La Russia meridionale produce del reobarbarO, 
che si esporta negli altri Stati di Europa. 

I Bnukari , nazione Tartara sottomessa al Kan 
che risiede a Baurkhan , vengono a Mosca per ven- 
dervi delle stoffe , soprattutto scialli , provenienti- 
dalie fabbriche de' loro paesi. Fanno pure traffico 
dei veri Cachemiri. 

I mercanti Greci godono in Russia grandi privi- 
legi, accordati da Pietro Primo. Stanno a Nisnei 
Nofogorod, ed hanno magistrati e giudici scelti 
in seno alla foro nazione. La più bella perla forse 
del mondo, è quella che possiede un negoziante Gre- 
co di Mosca. È grande a un di presso come un uovo 
di piccione, perfettamente rotonda , e d' un in- 
calcolabile .valore. 

I Greci somministrano quantità di merci tratte 
dalla Turchia. Fra le altre il buon olio di rose 
estratto dal geranium. Vendono dei vini , e si sono 
quasi esclusivamente impadroniti del commercio 
dello zucchero e delle cose confette. 

Mentre davasi esecuzione aJ trattato di Tihit, la 
proibizione de' generi coloniali impegnò il Russo 
a coltivare la belterava : ma vi trovò migliore 
pronttOE.adV eatrarne del rhum, anziché lo zucchero. 

II commercio di Mosca è assai esteso. Riga e 
San Pietroburgo v'inoltrano le mercanzie.- giunte 
dal Baltico, trae A' Arcangelo i prodotti che arri- 
vano dal mar Bianco, Astrakan gli offre quelli' 
del Caspio , e Odessa finalmente gì' invia ciò che 
il mar Nero riceve nelle dlffef enti sue rade. 



il 

La situazione di Mosca t talmente felice che, 
senza esfiero piantata sul mare , la di lei centra. 
ìità ne ha fatto il deposito di tutti i mari. Que- 
sta fornisce le merci a tutte le citta interne del- 
l'Impero, dove si tengono regolar! mercati. La 
fiera di Macariew è la più importante. Le popo- 
lazioni dell'Asia vi giungono in caravanne a per- 
mutare i loro prodotti contro quelli dell'Europa. 
In tali mercati resta assorbito l'oro monetato, cho 
dopo aver circolato dì paese in paese, passa ad 
arricchire i tesori dell' Asia , e da di là ricompa- 
risce in Europa ad impinguare i Britannici scrigni. 

I Kossaki (t) comprano a questa fiera gran nu- 



li) I Kossaki regolari abitanti le sponde del Don. 
Tributari detta Russia , debbono , anziché pagare le 
imposte, mantenere un numero dì truppe sufficiente a 
difendere le frontiere del? Asia dalle incursioni de 1 po- 
poli 'limìtrofi , Circassi, cioè, Kirguìs e simili. / Cir- 
cassi soni soggetti nìla Tìttssla , ma ne scuotono asmi 
.uwentc il giogo. La nazione è brava. Quando ven- 
gono presi, preferiscono alcune volle di frangersi il 
cranio contro le pareti delle prigioni alla infamia 
del KuouL Rubano gli armenti e cavato' 'lei Russi 
passando a nuoto il Tereck, e si nascondono sino al 
momento giudicalo opportuno al furto , per molti giorni 
vìvendo di solo, riso masticato. Quando credono po- 
ter tentare V impresa. fra le tenebre della natte, ti- 
rano un colpo di pistola vicino al limgu per dove pas- 
sano i cavalli , " mentre le guardi? accorrano <:d in- 
seguirli , si gettano a nuoto nel Tereck con nelle-, 
mani un legno acceso, il di cui splendore viene seguito 
dai capo/ff. I prigionieri che onesti popoli fanno sono 
attaccali ad una corda, e pussana cosi la riviera a 
rischio di annegarsi. Fendono laro i piedi onde non 
fuggano. 
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mero di cavalli selvaggi , che rimangono sciolti in 
un vasto circondario. Quando ii compratore chie- 
de di esaminarne alcuno, lo mostra al venditore, 
che prendendolo destramente con una corda , Io 
monta senza sella ne briglia , e dopo averlo ben 
bene affaticato in lunga corsa , Io riconduce ane- 
lante e docile. ' '■ 

Siffatto mercato corre II pericolo di essere tal- 
volta inveitilo e saccheggiato dalle orde nommadi 
dell'Asia. Lo stesso pericolo minaccia pure le 
caravanne. ' • 

CAPITOLO V. 

Paesani. 

Il ben essere dello schiavo , discende dalla titola- 
zione del suo villaggio; dalla bontà della terra, e 
dalla moderazione dei padrone. I villaggi prossimi 
alla strada, ovvero alle riviere-, sono i più ricchi. 
Vi sono alcuni paesani talmente doviziosi, che 
possedono ( sotto il nome de' loro padroni) quat- 
tro o cinquecento schiavi (i). È Tacile comprendere 
che pagano una molto maggiore imposta degli altri. 



(0 Ho conosciuto de' paesani , schiavi del conte 
Czeremetovr , che avevano in proprietà delle miglinja . 
dì schiavi , compri a nome del padrone. Vno di questi r 
propose al Conte di pagare tutti f di luì debiti ^scen- 
denti a qualche mitlione di rubli , se voleva accor- 
dargli (a libertà. Il Conte rifiutò la proposta. I pae- 
sani del Conte Czeremetow si contano ài Russia 
nei nmero dei più agiati , -dappoiché il padrone X 
contenta una ben modica tassa e métte la maggior 
sua ambizione mi formare la loro felicità. [Nota del Tr.) 
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Oltre la contribuzione in denaro,' il padrone st 
fa condurre a Mosca lutto ciò che si rende neces- 
sario a) giornaliero suo consumo: farina, cioè, 
uova , butirro , polli , selvatici , ecc. 

Si parla assai sovente dello stalo infelice di que- 
sti schiavi: eppure quasi lutti sono contentissimi 
della loro sorte. Avvezzi alla schiavitù sino dalla 
più tenera età, il servaggio si forma per essi una 
abitudine, e non una pena. Il padrone i per cosi 
dire, la Provvidenza dello schiavo. Da lui solo il 
villico aspetta il suo bene, da lui teme il suo 
male. Se un' incendio consuma la casa del villico, 
il padrone gli somministra il legname necessario 
a ricostruirla. Se 1' annata è scarsa, ne riceve il 
grano per alimentarsi. Se l'epizoozia gli toglie le 
bestie, ne ottiene delle altre. Tranquillo cosi sopra 
del proprio destino, lo schiavo non desidera punto 
una libertà che lo imbarazzerebbe piuttosto che 
sollevarlo; Che se non Tosse costretto a lavorare 
il suo campo , I' infingardaggine il ridurrebbe ad 
abbandonarlo , o non ne raccoglierebbe che lo 
stretto necessario al proprio mantenimento ti\ 

Non avvi all'una analogia fra questa schiavitù e 
quella delle Colonie. Il paesano Russo è raramente 
siaccato dalla sua terra natale. 

Il popolo Russo è pronto nell' iniitaiione. S'in- 
contrano di frequente fra i domestici A' un Signore^ 
degli eccellenti suonatori, de' valenti pittori , ed 
altri espertissimi ingegni. Il pnesano Russo è abile 
operajo. senza averne giammai fatta la opportuna 



(i) Amano cosi poco le innovazioni , che per pian- 
tarvi delle patate, sì rese necessario un Oukase ( de. 
creta); ed attualmente sì pena molto a persuadere 
il villico alla cultura Setta letletafa. 
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pratica. Egli maneggia con destrezza tale la «cure 
che facendola servire a più stromenti , Fabbrica 
con questa sola la sua casa, la sua mobilia, i suoi 
carri, le sue slitte j insomma la fa bastare a qua- 
lunque suo bisogno. 

Quando un signore vuole avere degli operaj , 
li- prende fra suoi schiavi, metlendoli per qual- 
che tempo ad imparare in città. Cessato il biso- 
gno, accorda loro de' passaporti colla permissione 
di travagliare per proprio conto, mediante una. 
contribuzione da prelevarsi sulla totalità dell' an- 
nuo guadagno. 

Il paesano porta un Kaftan di lana ordinaria-, 
un a em i-co t turno composto di corteccia d'albero', 
« la barba come il mercante. . . 

' Quantunque, cosi vestito, il paesano offra un 
aspetto mal proprio ; ciò nullameno egli non è 
tale, dappoiché prende ogni settimana il bagno, 
nè si accosta alla frugale sua mensa senza prima 
lavarsi le mani. 

Nulla di più semplice che le loro abitazio- 
ni. Non vi si scorge alcuna cosa inutile. Il di 
sopra della stuffa serve di letto. Uomini, donne, 
e fanciulli , tutti vi dormono. La capanna viene 
la notte illuminata da un peiap di Abete attaccato 
alfa parete (i). Poche scranne di legno ed un ta- 
volo delk stessa materia formano tutti i mobili. Il 
nulrimento del paesano é grossolano, ma sano e 
conveniente al clima. Consiste principalmente in 



■ <i) Questa usanza, si trova pure appresso i Polac- 
chi ed i Boemi , 2 quali sono egualmente Slavi dì 
origine, come anche i Semini, ì Croati, » Wondi 
ed Luis a ti. . 
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pane di segale, in cavoli agri, in cocomeri fre- 
schi e salali, in radici, ed in funghi. Le bibite 
Gono formate con farina di grano che si fermenta 
{n un forno e si chiama quass. 

Tre giorni della settimana gli schiavi sono in 
dovere di lavorare le terre del padrone i tre al- 
tri rimangono per essi. Lo schiavo divide il prò. 
prio travaglio colla moglie e coi figli quando ne 
sono capaci. Usano per baltere il grano una mac- 
china inglese, che risparmia la mano d'opera. I 
grani che debbono passare in terra 1' inverno, si 
seminano nel mese di settembre; e si seminano 
in maggio quelli da raccogliersi nell'agosto. Il 
raccolto consiste principalmente in segale, sarra- 
sino , migiio , e canape. Unisce il paesano nel corso 
della stale una prodigiosa quantità di funghi , i 
quali si conservano per la stagione invernale. Esi- 
ste in Russia grande varietà di funghi, che si sa- 
lano, si seccano, o si pongono nell'aceto. 

CAPITOLO VI. 

Religione. 

I Russi comunicano sotto le due spezie. La Re- 
ligione greca è differente altresì dalla Cattolica Ro- 
mana , in quanto che non riconosce la Suprema- 
zia del Papa qual Vicario di Gesù Cristo , e la 
derivazione dello Spirito Santo dal Padre. Permette, 
quanto alla disciplina, il matrimonio ai preti. 

Le immagini de' loro Santi sono temile in grande 
venerazione, c molte passano per miracolose. Le 
chiese Russe non racchiudono alcuna scultura di 
Santo o Sanla. L' nIHi-iu vi si canta ia lingua slava ; 
ed i sacerdoti assìiLoriu in piedi. Fanno il segno 
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di Croce dall'omero diritto allo sinistro , anziché 



farlo dal sinistro allo 




a similitudine dei 


Cattolici Romani. In 


pochi pa 


esi si prodiga tanto 


il segno della Croce, 


quanto 


in Russia. Se un 


Russo passa avanti d' 


una due 


ia, d'una cappella, 






segna e si prosterna. 


Se intraprende un vi 


aggio, s' 




invoca la Divina Pr< 


.vvidenza 


e fa il segno" di 



Croce. Usano questo segno anche dianzi le im- 
magini che tengono nelle loro case. 

I sacerdoti aventi cura d' anime , debbono essere 
ammogliati. Hanno tanto più premura per le loro 

seconda , né conservare la loro parrocchia ; ma 
sono costretti a farsi monaci. I Vescovi si pren- 
dono sempre dai monastcrj. L'Imperatore di Rus- 
sia , è il capo della sua chiesa (i), ed ha sotto di 
sè un Metropolita. 

Gli strumenti sono banditi dalle chiese ; non vi 
si tollera che la musica vocale. Le chiese sono 
tappezzate da gran quantità di Santi e Sante , ai 

Se ne abbruLciauu , in giorni solenni , anche dianzi 
le immagini domestiche; e più d'un incendio è 
dovuto a questa pratica religiosa. 

II campanile e separato dalle chiese ; e vi si 
suonano le campane movendo il solo battente. 

Si porta in Russia il Sacramento ai malati , ma 
senza torcic e senza cerimonie. Non si espone al 
pubblico per esservi adorato , e non si prostrano 
i Russi a quello che all' istante della comunione. 
Non hanno alcuna festività del Sacramento e non 



fi) Filaretc/ii l'ultimi Patriarca Russo. t?fota 
del Trad.). 
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Io portano giammai processionai mente. Credono 
die tutte le anime macchiate da peccalo passino 
in un tristo soggiorno per subire la pena delle 1 
loro colpe. Che tale punizione sarebbe eterna , 

sema le preghiere della chiesa , l'elemosine dei 
fedeli, e l'intercessione de' Santi. Con tutto ciò 
la grazia e sempre ritenuta dipendente dalla bontà 
infinita di Dio e non dalla chiesa. I Russi pen- 
sano altresì che i beati non otterranno la suprema 
felicità che nel giorno del giudizio universale , e 
che Ira Itau to riposino in seno di Àbramo. Pensano 
egualmente che 6Ìno a questo giorno , i dannati 
non Soffrano che i tormenti delia loro coscienza, 
per essere allora sottoposti alle pene eterne. 

A Pasqua, assai più che in ogni altra occasiona 
si sviluppa lo spirilo religioso dei Russi. Il po- 
polo si dispone per più giorni alia solenne festa 
col mezzo di lunghe penitenze e digiuni. Giunge 
l'ultimo. Mezza notte suona. Subitamente un vivo 
splendore qua c là riflettuto da mille lampadi ful- 
goreggiantì dall' alte torri , nonché il rimbombo 

cristianità che la prossima aurora condurrà il giorno 
della comune letizia. L'operajo sospende il trava- 
glio ; il viaggiatore arresta il suo corso; e affol- 
lato il popolo al tempio concorre. Il rimanente 
della notte si passa nelle danze. 11 giorno della. 
Risurrezione finalmente risplcnde. Il cristiano che 
incontra il cristiano gli dà il bacio di pace c gli i 
annunzia, che Cristo é risorti). Risponde I' altro con 
enfatico fervore» si Cristo è veramente risorto. Cent" 
volte almeno nella giornata si astolta e si racconta 
questo miracolo. Molti senza mai essersi conosciuti, 
si abbracciano , non altrimenti uniti che dal vin- 
colo del cristianesimo i c lo stesso Sovrano non 
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ricusa di baciare il suddito, che gli ai accosta con 
questa intenzione. Il' popolo ne' templi unisce la 
sua alla voce dèi sacerdozio, onde celebrare coi 
cantici di gicija il ritorno della Divinità. Questa* 
una delle circostanze nella quale il - ricco apre la 
prigione all' infelice che un avido creditore vi fa 
languire. Le ginocchia di questo vero cristiano 
vengono all'istante abbracciate e inondate di la- 
grime dalla sposa e dai figli , a • cui la benefica 
mano restituì il marito ed il padre. Il pòpolo an- 
sa' esso vuole che gli esseri viventi abbiano parte 
alla gioja generale, concede libertà ali' augellino 
prigioniero. I festini , le passeggiate i pubblici 
giuochi ai succedano per lo spazia di otto giorni. 
S'inalzano sulle pubbliche piazze dei KatsQfilis (I), 
ed ognuno profitta del diritto di sai irvi i-w^-i 

I Russi osservano quattro digiuni. -Uno avanti 
Pasqua, di sei settimane; il secondo a San Pie- 
tro , il quale varia in durata , ma non lo oltre- 
passa;, il- terrò a San Filippo , che precede Natale^ 
di quaranta giorni ; ed il quarto finalmente alla 
Madonna , che principia il primo e termina il 
quindici di agosto. I più rigorosi sono quelli di 
Pasqua e della Madonna. Lo sono eglino talmen- 
te, eh' è vietato ai Bussi cibarsi di latte, di burro, 
e di uova. I Russi preparano le vivande con olio, 
e i Nobili sostituiscono le amandorle all'uso del 
latte. Il popolo in tempo di digiuno, si ^nutrisce 
dì cocomeri salati mescolati al quaes , di funghi , 
di pesce, di. «voli agri. Fanno di questi pare una 
iiiìi-icì tra chiamata Schtchì. I ragazzi, tolti- ali» 
i a digiunare, ! 





Il giorno dell"» Epifania è consacralo in Russia 
alla benedizione delle acque.' A questo oggetto, 
il Clero si rende processi onalmente sulla Moskotva, 
sulla Neva , e sopra gli altri fiumi delle differenti 

città e paesi e gli benedisce (i). I più divoli , vi 
concorrono allora coi Egli appena nati, e non 
ostante il rigore della stagione, ( gli fanno battez- 
zare, immergendoli per tre volte nell'acqua £3), 

Il giorno di S. Giorgia si benedicono gli ar- 
menti ed altri animali, e per la prima volta del- 
l'anno escono al pascolo. La benedizione de' ca- 
valli, ha I UO g 0 il jg di agosto. 11 Regno de' ve- 
getabili partecipa non meno a queste moitipliei 
benedizioni; le patate venendo benedette il 6 di 
agosto, colle biade, processionalmente. 

Sebbene non ammettono Purgatorio, i Russi 
pregano pei morti, a/fine, dicono essi, di mino- 
rare i mali delle anime dannate. 

Hanno molle festività funebri ; fra le quali quella 
del lunedì della Trinità. In simili occasioni , pren- 
dono de 1 fiori, si portano alla tomba d' un parente 
ovvero amico, e, dopo molte lagrime, glieli po- 
sano sopra. Le case nuove si benediscono ancor- 
esse. Quando' però mutano soltanto di apparta- 



ci) Quando il Sovrano si trova o a Mosca a a Pie- 
troburgo in tal giorno , non lascia quasi mai di 05- 
St'stere a questa cerimonia. Il Tzar Paolo non ha 
mancato a veruna. (Nota, del Trad ) 

(1) Anticamente sotto Catìeiina li ne? primi anni 
ùel suo regno, vi periva una quantità di fanciulli; 
ma negli ultimi tempi aveva fatto Ella insinuare di 
mescere l'acqua calda alla fredda, e tale metodo 
venne in seguito praticato quasi generalmente. (Nota 
del Trad.) 
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mento, i Russi non ordinano che il elle. preghiere. 
In tal i incontri, praticano un', antica usanza , la 
quale depone in favore della loro ospitalità. Essa 
consiste nel felicitare i nuovamente verniti offrendo 
loro pane e sale. Tale offerì» assai sovente È con- 
vertita in ricchi doni, qualsegno di amicizia o di 
rispetto. Il paesano offro egualmente al suo pa- 
drone il pane ed il sale, quando, dopo una lunga 
absenza, ritorna questi al villaggio. Se l'Impera- 
tore entra in una città die non abbia mai visitala, 
gli si presenta il pane ed il sale. 
. I Sacerdoti vestono lunghe robe di seta, por. 
tano i capelli sciolti non tagliati , hanno in capo 
degli ampli cappelli alla Gesuita. Quando escono, 
le mogli loro vannoglì appresso alcun passo di- 
stanti, e con tutta sommissione. I figli dei preti 
non sono escnli dal militare servizio. 

I Monaci indossano una roba nera , ed hanno 
un berretto sormontalo da un velo pendente sugli 
omeri: il tutto dello stesso colore. 
■ Trovansi in Russia dei Conventi di Monache , 
che possono considerarsi luoghi più di ri Uro, 
anziché chiostri. Pon no queste rientrare nel mondo 
quando vogliono. Non pronunziano voti che dopo 
quarantanni, ed i voli non gli impediscono di 
sortire dal monastero a loro piacimento. 

Oltre le chiese di rito greco, veggonsi a Mosca 
due chiese cattoliche romane, due chiese luterane, 
una chissà anglicana, ed una chiesa armena. 

I pellegrinaggi sono frequenti in Russja. None 
cosa rara incontrare truppe di paesani che abban- 
donano il loro campo per gire mendicando, a vi- 
sitare le catacombe di Kiew , ovvero altre città 
dove conservami reliquie e immagini miracolose. 
Siffatti pellegrinaggi sorto alle volte a considera. 
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bili distanze. Fra i pellegrini trovarci degli uo- 
mini e delle donne, che sono stati in pellegrinag- 
gio «ino a Geruselemme sempre questuando. 

CAPITOLO VII. 

Cerimonie Religiose. 

Il Battesimo si fa in Russia per immersione, e 
quasi sempre nella casa patema. Terminata la ce- 
rimonia , si appende al collo del bambino una 
picei ola Croce che porta in tutta la vita e nel 
sepolcro ancora. Il bambino riceve il suo noma 
prima del Battesimo, e il nome non può esser 
quello de' padrini. Questi contrattano col battez- 
zato una parentela spirituale , che loro impedisce 
qualunque vincolo matrimoniale. 

Le cerimonie del matrimonio sono assai diffe- 
renti da quelle de' cattolici Romani, e richiamano 
in qualche parte i costumi degli antichi Greci. 

La vigilia dello sposalizio si manda pomposa- 
mente la dote della figlia alla casa del futuro sposo. 
Il giorno delle nozze, la sposa prima di abbando- 
nare la casa paterna si genuflette avanti i genitori 
con in mano una immàgine, e fa replicati segni 
di Croce, I genitori pongono -allora l'immagine 
eul capo della figlia , dando ad essa la loro bene- 
dizione. Tutti i parenti presentjno poscia agli sposi 
una immagine che diventa per questi il Dio penate. 
X! immagine è portala alla testa del corteggio 
quando gli sposi s' incamminano alla chiesa. Prima 
di partire, tutti si mettono a sedere per aliarsi tutti 
in un medésimo tempo da lì a pochi istanti. A 
questa cerimonia ne succede un'altra non meno 
«iperstiziosa. Essa consiste a elaccare una persona 



del córte gg io , la di eui ispezione è di fare in 
modo che il corteggio non venga incontrato da chic 
chessia, nè intersecato , strada facendo, alla chiesa. 
Se un tale accidente accadesse sarebbe di pessimo v 
augurio per il matrimonio. 

Gli sposi vanno alia chiesa separati. I genitori 
dell'uno e dell'altra non possono assistere alla, 
funzione , ma vengono rimpiazzati da due persona 
che gli rappresentano. Durante la preghiera, gli 
sposi tengono in mano cadauno un cereo ardente. 
Il prete colloca delle corone sul loro capo. Girano 
tre volte attorno il libro dell'Evangelio. Si pre- 



senta ad essi 


finalmente una tazza di vino, del 


quale bevono 


l'uno dopo l'altro. Il giorno suc- 


cessivo a qui 


cio in cui il matrimonio fu consu- 


malo , il ao> 


milo sposo invia agli anziani della 


famiglia i lii 


li che coprirono le bellezze della 


sposa. 

Se la mogi. 


ÌO muore senza figli, il marito devo 


rimborsare la 


dote ai parenti. Gli sposi non po- 


tendo farsi vici 


ìndevolmenle alcuna donazione, tro. 


vano il modo 


di supplirvi con lettere di cambio. 


la madre e li 


'. figlie ereditano per cadauna la set- 


tima parte d 


ola facoltà paterna : il rimanente 


spetta al Gglii 


i. La madre i in libertà di favorirò 


le figlio coi b 


sui suoi particolari. 


Appena un 


Russo cessa di vivere, viene lavato, 



vestito ed Ìndi potto in una cassa. Se il morto e 
un personaggio di qualità, si colloca sopra un 
Ietto di parata, e i parenti e gli amici vanno la- 
grimanti ad abbracciarlo. 

Alcuni viaggiatori sparsero la ridicola voce che 
i Russi munissero i loro morii d' un passaporto 
addrizzalo a S.in Pietro per ottenere da questo 
l'apertura delle porle del Paradiso. Ciò et* diede 



motivo V siffatta invenzione ' e 1' uso in cui sono 
di cingere la fronte dei morti! con una preghiera 
scrilla o stampata, nella quale implorano per e«si 
la. Divina ima eri cord ia. Un tal' uso fu nella sua 
origine stabilito all'oggetto di poter distinguere i 
cadaveri dei crisliani da quelli dei pagani. La 
morie d'un individuo si annunzia facendo dire in 
■no nome , ch'egli ordina ài vivere lunga vita. La 
cassa non chiude si che alla chiesa. I nobili si sep- 
pelliscono nelle loro terre, ovvero in terreno con- 
tiguo' a cpiàlche monastero. I morti volgari sono 
sepolti fuori della citta, in cimiterj assai decenti, 
piantati d' alberi e decorati da superbi mausolei. 

Muojono a Mosco da circa venti persone al 
giorno. 

capitolo viti. 



Abbiamo già fatto menzione della tolleranza dei 
Russi. Una stessa frontiera racchiude la chièsa del 
Cristiano, la Moschea dei Turco, il Tempio del- 
l' Indiano e il Keremei (ij dell'idolatra. In questo 
immenso impero , le spoglie mortoli d' un uomo 
veggonsi seppellire nella terra ; precipitare ne' flutti } 
ardere ed esporre nelle foreste secondo i differenti 

. Da tanti costumi, da tante religioni , ne risulta 
la mescolanza dei riti religiosi. Quindi taluni con- 



1 Keremets consistono in grandissime piazze con- 
svenite nel mezzo delle foreste. In siffatti luòghi , i 
popoli che abitano le sponde del Kama , sacrificano; 
$li «n'aliali alia loro diviniti. 
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fondono le idee inculcate dal Cristianesimo , con 
i costumi idolatri che tengono dai loro antenati. 
Gli altri chiudono il Coran per servirsi de'precetli 
della Bibbia , ed onorano il Profeta con Cristo. 
Ma lo scopo eh' io mi sono proposto essendo quello 
soltanto della descrizione di Mosca, cosi io non 
mi permetterò di parlare che dei Greci scismatici 
che vivono ed hanno chiese in questa Capitale. 

Gli sciamatici si danno il nome di Staroviertzì , 
vec.chj credenti, e si sono separati dagli altri Russi, 
a motivo di alcune mutazioni che nel sesto decimo 
secolo, il patriarca Nicone ha creduto poter l'are 
nella liturgia, rettificando sopra gli originali greci, 
la traduzione slava che abbondava d'errori. 

Uno de' principali rimproveri che oppongono i 
Greci ai preti Russi , ò: che, formando questi il 
segno della croce, impiegano, oltre ii pollice, 
l'indice e il terzo dito, di cui scrvonsi in altre 

riculare. In questa maniera, pretendono figurare 
non solo la Trinila , ma eziandio le tre nature di 

I vecchj credenti non prendono mai tabacco. Ad 
esempio deg'' Ebrei, rigettano come sozzi ed im- 
puri, ì vasi de* quali si sono serviti coloro chs> 
non appartengono alla loro seria. Le loro cerimo- 
nie funebri diflcrcii/.iano da quelle de' Greci ordi- 
. narj nel modo di trasportare i morti al cimilerio. 
1 vecch'j credenti si servono .1 tal oggetto delle 
braccia: i Russi del cario mortuari». 

Vive i"n Russia una sella di fanatici , felice- 
mente , non assai numerosa (1). Quando giungono 

(0 Chiamanti Roskolniki, 



■1 quarantesimo anno di età, tono -costretti a pri- 
varsi dei segni della loro virilità. La operazione resta 
affidata ad alcune donne, le quali' v'impiegano 
una falce rovente. ■ -. . 

JFra i molti settarj che infestavano Mosca, tro-- 
yaronsi di quelli che, ponendo a profitto il falsa 
xelo delle loro discipline, predicavano la (olle, 
rama , e per dir meglio , la cieca obbedienza a 
qualunque precetto del loro Preside, Sotto il Regno 
della Gran Calterina , ne vennero arrestati alcuni, 
che erano riusciti a fanatizzare i loro proseliti, 
da farli acconsentire sino a gettare grandissime 
somme d'oro e d'argento nelle cisterne. È da 
presumersi che queste somme non vi rimanes- 
sero molto tempo , nè fossero per tutti perdute. 
Altri dopo la rinunzia a quanto possedevano, giun- 
sero all'eccesso di mettere fuoco alla propria abi- 
tazione per abbrucriarvisi con essa. La vigilanza 
del Governo fu assai pronta onde salvare questi 
insensati. , . 

CAPITOLO IX M 

Superstizione. - > 

(Qualunque popolo ha le sue idee superstiziose. 
Se io volessi tutte quelle dei Russi qui riferire , 
occorrerebbe per esse sol e un volume. Nuli amen», 
anzi che essere queste generali , non ìnron fransi 
che nel volgo; e il colto Russo le rigetta. La loro 
prìncipal fonte sta nel timore della morte e di 
avvenimenti infelici. Questo spavento è cosi forte , -, 
che induce il popolo a portare avversione agli in- 
fermi, e ad evitare persino di assisterli. 

I Russi ritengono qua] pessimo augurio l'incori- 
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Irar un prete , ovvero un morto ," e sé vi si ab- 
battono , non lasciano di sputare, di fare qualche 
nodo al loro vestito , o di chiudere strettamente 
una mano. 

Nel carnovale, le figlie vanno, come dicono, dà 
ascoltare. Ecco- come sogliono eseguire questa su- 
perstiziosa loro operazione. Le figlie si portano 
dopo la mezza notte dietro le case, e se odono 
coli un qualche rumore, egli e segno che saranno 
in quell'anno maritate. 

Verso sera , ai fermano sulle porle delle loro 
case onde chiedere il nome de! primo che passa 
per la via , e credono che quesli nomi saranno 
quelli dei loro futuri sposi. i 

Innanzi d'intraprendere un viaggio, si usa fra 
Russi di fare una preghiera , fatta la quale , ognuno 
si pone a sedere nn. istante : si alzano tutti assieme 
e inappresso si danno l'addio. 

. È per essi cattivissimo augurio viaggiare ne' giorni 
di lunedi e di venerdì. Se prendono seco un cane 
O gatto , il condottiero o postiglione non manca 
mai di farlo odorare ai cavalli; precauzione senza 
la quale pensano che i cavalli troppo cariceti da 
quel peso, non avanzarebbero che a grande stento. 

San Nicolò è il protettore della gente di guerra. 
Molti soldati dicono che questo Santo apparisce 
sotto la forma d'un vecchio a lunga barba e gri- 
gi? in mezzo alle bai taglie che fa loro guadagnare (i). 

Crede pure il volgo che le bestie, conoscendo di 
essere soggette all'uomo, si consolino al momento 
in cui sanno di essere condotte alla morte. 
.„ 

(il Ecco come alle volte anche la superstizione pui 
influire ad accrescere il valore. La ttaria dei popo(Ì 
te né offre grandissimi esempj. 
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I mugnaj e i pastori, passano quasi' tutti per 
stregoni. I paesani perciò ne hanno timore, e 
quando cadono infermi, proferiscono i consigli di 
costoro a. quelli del medico. 

Hanno grande riverenza per gli interpreti dei 
sogni, per coloro che sanno fare le carte per gì' in- 
dovini. Ricorrono a tale oggetto bene spesso agli 
Zingari (I). 

Le figlie dei paesani portano i capelli in treccie, 
legati con nastri , e discendenti sul dosso. .Mari- 
late, gli raccolgono sotto una cuffia o berretto, né 
più gli lasciano vedere a chicchessia. Una donna 
si porrà nel bagno dianzi un uomo , ma non le- 
verà giammai il berretto che gli nasconde i capelli. 

Se i! fuoco prende a un villaggio , gli abitanti 
anziché occuparsi ad estìnguerlo, vi apportano le 
loro immagini, lasciando ad esse la cura di arre- 
Elarne i progressi. Se i! fuoco fu occasionato dalla 
imprudenza di un qualche individuo; lo collocano 
in certa disianza, sotto vento, aitine che possa in- 
tercettare la comunicazione del fuoco. 

I Russi porlano gran fede ai rimedj simpatici. 
Se ne trovano di quelli che asseriscono poter sa- 



(i) I Zingari hanno il permesso di soggiornare in 
Russia. Ve ne sono di stabiliti a Mosca. Altri vivono 
ijunl gente nommada nella bella stagione , e campano 
a poca disianza dalle città. Vivono, come dappertutto 
rubando, dicendo la buona avventura , ballando , 
e questuando. La danza de' Zingari assomiglia assai 
alla lìussa, ma ne t più viva e più appassionata Co- 
storo riconoscono un Capo , il quale risponde al Go- 
verno per 'la condotta della truppa , o per dire meglio 
dell'Orda. Essi panano una lingua particolare, lo 
!ÌÌ cui iul.onai.ioni sono gutturali. .. 



«are gl'infermi alla disianza di pin leghe, Altri, 
si vantano capaci di sospendere gli effetti delle 
morsicature de' cani arrabbiali e de' serpenti, col- 
I' unico mezzo di portentose parole. 

CAPITOLO X. 

Auto rità. 

La Città di Mosca obbedisce ad un Governatori; 
tivile e militare secondato da un vice-governatóre. 
Le altre autorità si compongono d' un governatore 
civile e di più tribunali. Fra questi, il Senato nt 
forma il Supremo. 

' La Polizia è presieduta da un gran Maestro, . 
cui sono aggiunti due luogotenenti e ventiquattro 
Maggiori , che hanno sotto di laro degli ùJfiziall 
e delle guardie. L' organizsatone della Polizia , e 
affatto militare, e tutti' gl' impiegati portano uni- 
forme. La sua forza armata consiste in dragoni, 
uniti ad alcuni Kossaki per le necessarie ronde. 
Le guardie sono incaricate della illuminazione 
della città ( 'di soccorrerne chi ne abbisogna , e di 
mantertere il : buon ordine: Fanno sentinella e sono 
armate di allabarde. I nobili , onde guarentire le 
abitazioni dagl' incend] , scélgono fra i loro dome- 
stici una guardia di nòtte, tncòmbènzata di bat- 
leTre d'ora in ora alcuni colpi sopra una placca, 
di metallo , per eccitare la vigilanza. 

Le guardie della Polizia sono distribuite a; pic- 
ciolo distanze in tutti ì quartieri della città, ed 
occupano apposite ! -ca>uccie. Queste vengono quasi 
«empre scelte fra i militari veterani. ■ «• ■ 

Mdséo « divisa in veritrquattro quartieri, in ognun* 
de' quali si trova un tribunale di Ftìizfa presiedute 
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dà un Maggioro. Tulli i giorni di gran mattino, 

i Mapgiori vanno all'udienza dei Gran-maestro 
di Polizia , che fa poscia il auo rapporto al Go- 
vernatore generale. 

II Blagn-tchenie , ovvero tribunal del buon or- 
dine , è diretto dal generale di Polizia, da cui 
dipendono tutti gli affari di questa classe. Egli può 
«ondannare unicamente a pena correzionale. 

Si trovano inoltre tribunali Civili e di Com- 
mercio. L'ultimo di questi è presieduto dal capo 
de' mercanti. I tribunali criminali non apnp .com- 
posti che di nobili, . 

Un nobile posto in prigione por debito , non 
può rimanervi al di là di anni cinque. Può egual- 
mente non estinguere le cambiali a suo carico 
qualora preferisca accolarsi l'interesse del cinque 
per cento sopra il capitale dovuto. 

Tutto si tratta ai tribunali col mezzo di al- 
legazioni. Il condannato debbe firmare la sentenza 
e riconoscere l'equità del giudizio. 

Le pene inflitte dalia Polizia correzionale sono: 
1 lavori pubblici, le baùtte, ossieno bacchette, la 
frusta, e il hocJiki, ovvero cuojo guarnito di. pie-, 
eioli chiodi dì ferro con cui si, percuotono i rej 
sul dosso nudo. 

L'imperatore di Russia salendo al trono, giura 
di non condannar alia morte (t). 

La pena dei hnnut, grande frusta formata d'un 

(i) Fu Catarina II, che non giurò, ma si espresse 
dopo letto il trattato dei celebre Beccaria, di non vol- 
iere condannare a morte nessuno de'proprj sudditi. 
Jfori v'è perà alcuna Legge che obblighi i suoi suc- 
cessori all'osservanza di attesta particolare, sua vo- 
lontà. (Nota del.Trad.) , .... ., - , 
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lungo nomato cuojo , le di cui eslremità sono boi- 



lite ne] latte , è soltanto 




Costoro, dopo strappai 


' Ha l carne fice " o" tas A a gii' " 


ardenti le narici , e se 


Ilario il bollo alla fronte 


alle guance, al^ ™* n, f^ 


Sibèria" 0 C0 " dan " al1 a ' 


vag >o e o miniere in 




simile pena, non soprai 


ivonos esse voUe"^ ' " 


cllì giorni. 1 manigoldi 


V sono°espVrttss^mi e nei e ma" 


neggio del knout , e 


ossono in due soli colpi 


uccidere i! paziente... 




prcdon.i'fr. 


i criminali. II loro castigo 


riinane sospeso per lut 


o il tempo che stanno in 


carica , e passali moli 








petno. Nel giorno tìi e 


sedizione , È permesso al 


carnefice l'entrare nelle 


osterìe e bervi senza pa- 


In occasione d'avvenimento al trono, si richia- 



mano dalla Siberia tutti coloro che non vi sono 
condannati per delitto capitale (a). 

Il servigio per l'estinzione degl'incendi, fre- 
quentissimi a Musco , è ottimamente regolato. In 
cadauno dei tribunali del Quartiere sta un'alta 



(i) L'Imperatore Alessandro, oggi gloriosamente 
regnante, ha tolto e abrogata là legge per cui i rei 
d'alto delitto , subivano la pena del marchio e delle 
tenaglie. \ Nota del Trad. ) 

(z) Coloro che si esigliano nella Siberia per aidìscrf* 
xioni commesse o par opinioni politiche non sono pub- 
blicamente giudicati. Uno di questi, rimase assai sor- 
preso che 4 condannati per pubblici infamanti delitti 
lo evitassero. Avendone cìùesto ìt motivo , gli rispo- 
tero; Noi siamo in Siberia per conosciute colpe, 
e non ci troviamo qui come voi prigioniero secreto. 
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torre, ove cestitali sentinelle vegliano per scoprire 
gì' inccnd j. Quando gli scoprono , il segnale è 
pronto , e le pompe, sempre disposte, si muovono 
celeremenle verso la parte incendiata. Le pompo 
accorrono da tutti i quartieri della città colle guar- 
die di. Polizia, che armate dì adunchi ferri, ira-, 
vagliano all'estinzione, ovvero demolizione, se- 
condo la maggiore o minore urgenza. La pompa 
che prima giungo, riceve un premio. Coloro vi- 
ceversa, che conducono 1' ultima , rare volte acap, 
pano le batojes. 

Il Governatore e i maestri di Polizia , presie- 
dono loro stessi a simili travagli (i), ed il soccorso 
è sempre talmente rapido , che ben di rado av- 
viene, che una casa, anche di legno, arsa del 
tulio rimanga. 

La Polizia veglia attentamente alla «ieurezza dei 
pedoni. Scuna carrozza ferisce taluno , il cocchiere, 
i domestici ed i cavalli restano confiscali a pro r 
fitto della Corona. Il proprietario È altresì sotto 7 
posto a grave multa. 

I fogli di Mosca pubblicano due volte per setti- 
mana la tassa della farina, della carne, ecc. I 
venditori però non vi si conformano tulle le volte. 

Le osterie si chiudono alle ore dicci della sera, 
e gli nbbriachi che si raccolgono giacenti per via, 
sono condannati ai pubblici ìavori. 1 nobili hanno 
j! privilegio di punire eglino slessi i proprj schiavi. 
- Per rendere la città vieppiù salubre, i macelli 
restano fissati fuori delle barriere -, egualmente che 
tutte le fabbriche dalle quali esalano odori nocivi. 



(i) Io ho veduto in Ioli occidenti, accorrere gì' Im- 
peratori Paulo, ed Alessandro , non cho varj di^. prin- 
cipali signori. (Nota del Trad. ) 
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Posta. 

Avvi a Mosca un' amministrazione generale dello 
poste. La carica di direttore di questo stabilimento, 
è una delle più importanti dell'Impero. Gl'im- 
piegati, come quelli d'ogni altra amministrazione 
civile, hanno gradi corrispondenti a quelli ile' mi- 
litari e vestono uniforme. Non esiste picciola po- 
sta. Questa farebbe poca fortuna in una città , 
dove la maggior parte degli abitanti hanno quan- 
tità di domestici pronti a fare le commissioni dei 
loro padroni. Si affrancano le lettere per l'estero 
e per 1' interno. I pacchi di denaro si aprono c 
se ne numera la somma da un impiegato del Di- 
partimento. Se fra le Cedole' dèi pacchi al mo- 
mento del ricapito scopresi alciina di falsa ; la' 
posta è obbligata a sopportarne la perdita , noB 
dovendo essa accettarle che dopo esaminate. L'ab- 
bonamento ai giornali , ed altre opere periodiche 
appartenenti esclusivamente alla posta', è- d' un 
grande provento. 

Il corriere apportatore della valigia è accompa- 
gnalo dalla post3 dei trasporti. Essa è soggetta a 
visita per veliere se contenga contrabbandi, ovvero' 
liquidi, di cui gli è vietato l'incaricarsi. 

I fattori del Dipartimento dello poste sono in 
uniforme, portano la sdnbla ed il casco. Oltre il 
porlo si pagano cinque hopcclt per lettera. Questo 

Varj impiegati disposti sulle strade , soprave- 
gtiatio il servizio della pòsta dei cavalli, che viene- 
tenuta dai paesani, Il diritto di correre la posta, 
fi acquista pagando alla corona un'imposta, e g» 
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ne ritira il passaporto o podarosnia. Le persona 
che ne sono munite, vengono inscritte ad ogni 
posta in apposito registro, e possono alla occor- 
renza, inserirvi le loro lagnanze. 

I viaggiatori ordinar; tanno dieci WersU per 
ora, equivalenti a due leghe e mezza di Francia, 

i corrieri tre leghe, e i corrieri staffette, ovvero 
slraordinarj , quattro leghe. Morendo per via un 
cavallo, si pagano cinquanta rubli. Nonostante l' ha- 
posta alla corona, la posta è a miglior mercato in 
Russia, di qualsivoglia parte dell'Europa. 

CAPITOLO XII. 

Orfanelli. 

Non possiamo passare sotto silenzio l'ospitale 
degli orfanelli. Stabilimento pili imponente, di que- 
sto genere , non trovasi in tutto il Mondo. E col- 
locato sotto l'immediata protezione dell'Impera- 
trice Madre. Olire il gran numero di fanciulli che 
ai allevano e si alimentano nel vastissimo locale, 
i' a nimini strazio ne ne invia una considerabile quan- 
tità nc'viilaggi, affidandoli ad ottime balie. 

La somma bontà con cui il Governo raccoglie 
questi sventurati frutti del libertinaggio O dell'in- 
felice amore , contribuisce a prevenire 1' infantici- 
dio , delitto si comune ancora ne' paesi civilizzati. 

A questo stabilimento va annesso quello d'una 
banca che ne aumenta la di lui ricchezza. Vi n 
depositano cifrili preziosi, oro, argento ed anche 
cedole. (Questa banca ha costantemente conservati! 

ii suo credilo, a malgrado dall'ultima guerra cho 
paralizzate aveva tutte le risorse dell' industria e- 
quelle altresì del commercio. 



CAPITOLO XIII. 
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H «lima di Moica bsTh:he più: dolce di quello 
di Pietroburgo, è non pertanto rigoróso. Vi fu- 
rono d'egli anni in cui il freddò giunse sino a 
(rentadue gradi e a treutatrè. La primavera e l' au- 
tunno non si distìnguono quasi l'uno dall'altro, 
e l'estate dura quattro mesi e mezzo. In questa 
stagione i calori sono Fortissimi e le tempeste fre- 
quenti. La vegetazione si mostra attivissima. Per 
conservare il grano , è d' uopo seccarlo artificial- 
mente, avvegnaché il tempo non è bastante. 

Le precauzioni adottate contro il freddo lo rende 
facile a sopportare. Neil' inverno si pongono lo 
doppie finestre, e non si apre che un IVasistas 

Gli appartamenti riscaldaci col mezzo di atufc 
fe fatte di mattone'. Queste mantengono uh ca- 
lore swnpre eguale attesa la singolare loro interna 
costruzione. Non si accendono che una sola vòlta 
nella giornata. Pelliccie , stivali caldi, berretti fo- 
derati di' pelle, guarentiscono inoltre i Russi' dai 
freddo eccessivo al di fuori. * ■ 
i Le spesse, variazioni dell'atmosfera vi sono no- 
cive e causano continui feumi , sorgenti di quasi 
tutte le malattìe. Le febbri maligne, lo scorbuto e 
l' emoroidi dominano in Russia. Trovanti perù 
medici eccellenti che sanno impedire i rovinosi 
effetti che questi mali sogliono produrre (i). 



(i) Tali mainiti? sono vieppiù sparse e vieppiù peri- 
colose fra le popolazioni vicine at Polo. Tentano di 
garantirsi bevendo il sangue di Henna, e con molto 
esercizio. 
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Quando li traspirazione e arrestata, i Russi ri- 
corrono ai bagni di vapore. 

II popolo gli prendi; ne' giorni di sabato e nelle 
vigilie di festa. I nobili' hanno tutti i loro bagni 
nelle case (i). ..... 

L'utilità dei bagni è accompagnata dal disavvan- 
taggio di rilasciare ia pelle e di troppo ammollire 
]» carni. . ■ v: 

V uva raccolta in Astrakan , giunge imballala 
nel miglio a Mosca e a Pietroburgo. Le pesche, in 
Russia , non meno che gli ananas sono abbondanti 
e ottimi. Non cesi si può dire dei fichi e dèlie 
altre fruita, mancanti affatto di sapore. 

Tutti i ricchi particolari mantengono delle serre 
éaldc; e mandano molte frutta a Pietroburgo. I 
legumi vi riescono assai bene. Conviene rinnovare 
la semente delli non indigeni, altrimenti degene- 
rano. 

- La Flora Moscovita offre pochepiante venefiche}" 
« fta la grande varietà dei funghi, pochi sono per- 
niciosi. La cicuta, di cui abbondantissimi sono i 
boschi , è molto meno paricolosa che negli altri 
climi. 

Le acque stagnanti contengono de' vermi- capillari. 
S'introducano questi nella pelle, e vi producono 
delle ulcere quasi incurabili. Nella loro ignoranza; 
mi paesani attribuiscono a tali vermi, tutte le pia- 

<r> Ho veduta nel iSo* a Pietroburgo dei Bagni 
costruiti sulta Neva ad imitazione di quelli di' Parigi 
sulla Senna. Una carcassa di vascello da guerra eré- 
convertita in casa ài bagno, con caffi, tigliarào , 
trattorìa. Le camerette dove si prendevano i bagni'; 
trono situale, divùe in due jilt, nel centro d> tm àrtii* 
fatale giardino. ( Nota del Trad. ) 
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glie e tumori , che comunemente sappiamo essere 
causati da altri principi. 

Il collegio di medicina a Mosca è incaricato del- 
l'ispezione dei medici e. di quella dei farmacisti. 
I medici stranieri non possono esercitarne l'arte, 
senza subire gli esami. I farmacisti hanno divieto 
di spacciare le loro droghe senza l'ordinanza del 
medico , e sono in obbligo di tenerne esatta 
registro. Sono pure contabili degli equivoci che po- 
trebbonsi commettere nelle loro farmacìe.. . 

Ogni settimana i medici presentano le liste delle, 
differenti malattie che trattano , e delle morti av- 
venute. % , 

CAPITOLO XIV. . ;"; ,., 
Passatempi e divertimenti" ■' 

I Russi amano molto la caccia, e i loro levrieri, 
di .Siberia sono agilissimi alla corsa. Hanno pure 
de! sparvieri per la caccia delle allodole e delle 
quaglie. In un inverno tanto lungo come in Rus- 
sia, si sono immaginati de 1 passatempi analogjual 
clima. t 

Le acque stagnanti e gelate dei laghi, bene le- 
vigate , servono di divertimento ai l'atin.wrs. X« 
Moskouta offre a siffatti amatori, non che a quelli 
delle corse di slitte, uno spazio assai vasto pejr 
sollazza rvisi. 
Varie feste dell'anno sono consacrate, alle pas- 
seggiate. in carrQzaa, ovvero a cavallo. La più. 
bella di tutte ha luogo il giorno primo di maggio. 

La vista stancata per la eccessiva candidezza, 
delle nevi ne' sei mesi d'inverno, si ricrea final*, 
mente «eli' aprile , col dileguarsi dei diacci,, .«. ai 
primi di maggio col ritorno, dell» vegetazione,. 
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II passeggio sì raduna in un ameno boschetto 
fuori della città. La strada t- coperta da una sue- 
tessi va non interrotta fila di carrozze, di Drosky (i). 

Neil' interno' del bosco, il mercante vicino allo 
Samovar {%), obblio le nojosc cure del commercio ' 
e la dolce sua compagna vi attira lo sguardo 
degli astanti per la pesante ricchezza de' suoi or- 
namenti. 

■ Gli appaltatori delle acquavite, spiegano le loro 
tende , e il popolo v' accorre e si ubbriaca. I zin- 
gari co' loro canti e co' loro balli, accrescono la 
varietà e Io strepito dulia festa campestre. Per for- 
marsi una giusta idea del primo giorno di maggio 
in Mosca, converrebbe avere sotto occhio il dipinto 
di Teniers rappresentante Longchamp. 

II bel mondo non si confonde giammai col po- 
polo. Le carrozze fanno il giro del boschetto, e 
ì nobili separati cosi della plebe, godono dello 
spettacolo della festa. Vene sono però alcuni che- 
prendono i rinfreschi sotto le loro proprie tende. 

I Russi giuocano assai bene agli svacchi non 
escluso il popolo. Sogliono alle volte far prendere 
alla /lesina la marcia del Cavaliere. 

Appressò varj signori manlìcnsi ancora l'antica 
usanza dei buffoni , dei nani, dei muti. Il di co- 
itoro impiego È di far ridere i loro padroni , o 
di raccontare storie per addoi 



mpagne , 



minato il lavoro , 



(l) È un picciolo carro scoperto, ma bene sospeso, 
che d f ordinario contiene due, ovvero tre persone, 
ha somma leggerezza di queste vetture, le rende ro- 

[i) Samavar. Vaso in cui si fa bollire l'acqua per 
il ihà. { Nota d~el Trad. ) 



si raccolgono, ballano, e cantano delle ariette 
nazionali. S'incontra in questi cantici qualche ri- 
masuglio della mitologia Slava. Invocano per 
esempio una f.ada, che sembra essere la Venera 
di questo antico popolo. , ... 

CAPITOLO XV. 

Gastramania.. •> ... 

È degno d'ammirazione la tolleranza de' cuochi 
Russi. Ritenendo essi le deliziose vivandi: di loro 
invenzione, vollero non pertanto aprire i loro for- 
nelli alle straniere ancora. ........ 

Quindi non avviene, giammai in Russia d' in- 
contrare un gastronomo Russo che ricusi una vi- 
vanda francese con l'aria dispreizante di un In- 
glese, ovvero che come un Parigino impallidisca 
all'aspetto d'un liostbeef. ia. protezióne accor- 
data dai Russi ai cibi stranieri e tanta , che i pa- 
sticci di Périgueux e di Lesage, vengono spediti 
in posta a Mosca e a Pietroburgo. Le ostriche , a 
malgrado la somma distanza di Mosca dal mare, 
prendono pur esse le poste e arrivano per ornare 
la mensa dell' Amfitrione Moscovita, 

Vascelli carichi dei doni di Pomona affrontano 
ogn'anno i perfidi flutti del Baltico onde arric- 
chirne i desserts della capitale ; e la stessa mela- 
rancia non Isdegna espatriare per offrire i suoi 
preziosi saporirgli, abitanti del Nord. 

Prima dì sedere alla mensa i Russi accostumano 
prendere del formaggio , del caviale, del. pesca 
«alato, unitamente a qualche bicchierino di rhum, 
ow'ero acquevite di Francia , di Ilanzica. Lo sto- 
maco dispone in tal modo l« proprie forze , e i 
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succhi gastrici si mettono in movimento. Questo 
preliminare Ai pranzo è detto : prendre la Schale (i). 

Due vivande Busse hanno un carattere tutto na- 
si Quale , e sono molto buone. " Una è !' oukha , 
ossia zuppa di pesce. L'altra è il kisUtchi, ossia 
zuppa di farina fermentata con cocomeri tagliati 
e con erbe, il tutto mescolato al vino di Sciam- 
pagna. Vi si aggiunge pure del pesce salato. Non 
sì dà gran convitto in Russia senza lo stertet (»> 

Rammentando lo sterlet, non posso non parlare 
dell'Ara, ossia caviale, di cui tre sono le qualità. 
Il fresco che per U bontà può consolare, il Mo- 
scovita della rarità delle ostriche ; il lavato che 
degrada dal primo , ed il salato. 

II kacha eh' e una zuppa di miglio, o di sarra- 
eino, o di gruau nel butirro, pare che i Russi 
Jo abbiano ereditato dai loro antichi padri Slavi. 
II Boemo che parla un dialetto Slavo , mangia 
«gli pure del kacha. 

Il guarda-mangiare Russo abbonda di tutto , 
dall'orso sino al cotorno. La grossezza delle qua- 
glie anch' essa prova la fertilità del suolo di Rus- 
sia. Le anatre selvatiche, e le bccaccie sono in gran 
(juan ti là. 

La conquista della Georgia arricchì la Rmsa cu- 
cina d'una vivanda assai delicata, detta kaimak(Z). 



(i) Parola , in origine , tedesca. 

(i) ho sierici c un pesce di acqua dolce , d'un 
sapore piit assai delicato dello storione. Quando oltre- 
passa la lunghezza d'un braccio, monta di prezzo 
t evita s*o a mille rubli. (Nota del Trad.) 

(3) Torta di Crema. Il kaimalc si mangia comune- 
mente a Costantinopoli. (Nota del Trad.) 



Potrei ancora citare molti cibi particolari dei 
Russi; ma pensiamo che basti il già detto. 

Il nobile novera ordinariamente fra ì suoi do- 
ih e ali ci , un maestro di casa, un cuoco con seguito 
di assistenti di cucina , un ripostìere , ed altri in- 
dividui esperii nei lavori di zucchero e di gelati. 



F™e della piuma. Paatì» 




MOSCA 

AVANTI E DOPO L'INCENDIO, 
PARTE SECONDA. 



CAPITOLO PRIMO. 

éolpo d' occhio sulla situazioni del? Europa , prima 
della campagna di Russia , estratto da un' opera 
Stampata in Hàmbourg. 

La sorle dell' armi , nelle guerra terminate dal 
Trattato di Luneville, aveva spesse volte variato j 
ma i vantaggi ripnrlatì dalla Francia furono tali, 
che i progetti giganteschi da essa concepiti dieci 
anni prima, trovaronsi di gran lunga sorpassati. 

La Francia acquistò: Avignone, il Venosino, già 
rinchiusi nel suo territorio; in Italia, la Savoja , 
Xfìzxa , e Monaco ; Ginevra , Mulhausen ed il Vesca- 
foto di Basilea smembrati alla Svizzera ; in Germa- 
nia, gli Stati tutti altra il Reno dell' Impero, dal? Al- 
sazia e dalla Lorena sino alle frontiere dell' Olanda; 
i paesi Bassi Austriaci colle Fiandre olandesi e gli 
altri possessi delle province unite che vi si sono tro- 
vali incassali. Essa ebbe rimboccatura detta Schelda, 
il Reno , il Jura , e le Alpi per frontiera. 

Un tale immenso aggrandimcnto che, circa un 
quarto di popolatone accresceva all' antico Regno, 
non era tampoco il maggiore de' riportati vantaggi. 
La contrazione militare della Francia, che aveva 
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di molto abbassato solio gli ultimi Regni , si era 
tanto sollevala da sorpassare la fama de'tempì fe- 
lici di luigi XIV. La Spagna r ' m a»e. attaccata 
«Ila Francia, divenuta repubblica, quanto lo era 
alla Monarchia. I nuovi Governi dell' Olanda , 
della Svizzera, e dette, repubbliche Cisalpina e 
Ligure, erano del tutto sottomessi, alla Potenza 
che gli aveva creati e tanto più , quanto che, privi 
del di lei sostegno, sarebbero caduti nel primitivo 
loro nulla. Queste repubbliche formarono altrettante 
barriere intorno alla repubblica madre. In una 
parola , la Francia aveva quello tutto che abbiso- 
gnava alla, sua gloria , al compimento deUe sue 
risorse , alla futura sua sicurezza. . , . . - ,. 

La di lei preponderanza sul continente europeo 
era sì grande, che sin d'allora poteva sorgere 
dubbio siili' esistenza possibile d' un sìstama di 
equilibrio; e se vi fosse altra guarentigia contro il 
di lei universale dominio tranne quella delta pro- 
pria sua moderazione. 

Dieci anni di ripetute esperienze-, avevano estre- 
mamenle scoraggiti gli antichi Governi da nuovi 
tentativi onde ricuperare il perduto. La- guerra , 
dopo la rivoluzione, aveva preso- un carattere ben 
differente da quello del passato secolo. Essa era 
ciò che mai più si conobbe in Europa terminate 
le guerre religiose , una guerra d'opinione. Ma 
nella guèrra , detta della Riforma , i due partiti 
si trovavano inspirati da uno stesso entusiasmo) 
l'uno per la difesa del Culto stabilito , l'altro per 
quella delle nuove dottrine. Nelle guerre dei ri- 
voluzionarj , al contrario, questa elasticità inorale 
che risulta da una fede implicita qualunque, non 
si manifesta che .fra i guerrieri repubblicani! men- 
tre le truppe degli antichi sovrani *i battono, come 
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d' ordinario , per dovere e per onore. Coloro , ■ 
quali governàvano la Francia , potevano , in nome 
della repubblica , esigere dei sagrifìzj immensi. 
Eglino disponevano delle persone e degli averi. 
Non rimanevano ai Governi coalizzati che i loro 
mezzi ordinar) , e dovevano altresì usarne modi- 
camente onde non accrescere la fermentazione che 
oramai minacciava i loro alati d' uno scoppio 

L'abolizione di tutti gli abusi, il regno delia 
giustizia , della ragione , della umanità : ecco ciò 
che la Francia dapprincipio prometteva a sì mc- 

I popoli credevano quindi ovunque, che il tempo 
fosse giunto in cui sarebbero stati tutti assoluti da 
ogni carico. Dappertutto , filantropi poco versati 
nella storia; e superficiali osservatori della umana 

pertutto gl'intriganti, colla maschera al volto della 
filosofia, preludevano al Aemagaghhmo. I Governi 
passati sin allora per i più liberali, vennero cen- 
surati quali dispotici unicamente perche erano san- 
zionati da secoli. L'eccellenza riconosciuta d' una 
Costituzione all' ombra delle storiche sue prove , 
non serviva più a guarentirla dalle vertigini rivo- 
luzionarie. Non solo 1' Olanda e la Svizzera ven- 
nero sconvolte da una fazione! non solo i mal- 
contenti irlandesi cospirarono per rendere la pro- 
pria patria schiava della Francia: nella medesima 
Inghilterra s'inalzava un partito che altamente 
annunziava volere rifondere la costituzione nel 
crociuolo delle teorie. Ciò che arrecava piò spa- 
vento sì è , che le idee chimeriche e le passioni 
reali producevano generalmente lo slesso delirio. 
Al momcnlo in cui ì Francesi sì trovavano ri n- 
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tagiode malattie delle quali cadauno ha in sfe il 
proprio germe, e che conviene avere provate una 
volta nella vfta per guarirne radicalmente. 

Oltre gli ostacoli opposti dallo spirito dei po- 
poli che i Sovrani dovevano temere ne' loro stati; 

fattò conoscere i difetti inerenti a tutte le coalistoa- 
aionì, e la loro insufficienza in così terribili arto- 
stanze. I gabinetti che sostenevano l'antico dirilto 
delle genti in Europa, sostenevano altresì le ran- 
cide loro abitudini. Riponevano la pernione delia 
diplomazia nella finezza, e si sarebbero vergognali 
di non aver sempre pronto un ultimo pensiete se- 
greto , oltre quello cui apertamente si travagliava. 

Il sistema dell'equilibrio invitava gli -Stali ad 
una reciproca vigilanza. Picciole astuzie praticali; 
per mascherare le viste d' aggranilimcnio, erano, 
sino a certo punto, riputali; innocenti misure nel- 
1' epoca tranquilla che precedette la rivoluzione. 
Ciò non poteva giammai condurre a gran cam- 
mino. Tulio aveva successivamente cangialo d' a- 
spelto. Non volevano ancora convincersi che nc»> 
si trattava già allora dal più al meno ; ma del 
tutto. Che ad altro non conveniva pensare se non 
se al comune pericolo. Che una politica disinL-res-, 
sala* franca, leale era insomma la sola alta a sal- 
vare l'indipendenza dell'Europa. 



I successi d'una delle Potenze coalizzate, ecci- 
tavano la gelosia delle allre ; le sconfitte partito- 
lari si osservavano con indifferenza e forse con 
segreta gioja dalle antiche vivali. Si avvignavano 
fra loro con diffidenza, e se ne separavano con 

I Governi antichi del Continente rimasti in piedi 
a malgrado del doppio urto delle armi, cioè, e 
delle nuove dottrine: avevano dunque il più 
grande interesse alla conservazione della paco, In 
maggiore eversione per la guerra. Per più di tre 
anni, alcuno di essi non si e potuto risolvere a ri- 
cominciarla , sebbene Bonaparle gliene sommini- 
strasse ogni immaginabile pretesto. 

Da un altro tato, la Francia aveva estrema ne- 
cessita della pace colf Inghilterra. Le sue colonie 
erano in gran parte perdute o ruinate, la sua in- 
dustria e il suo commercio si trovavano del tutto 
decaduti. Infatti i decreti degli stessi suoi legislatori 
vi avevano altrettanto contribuito che la guerra 
marittima. 

Contultoriò , siccome la forza navale della Fran- 
cia aveva costantemente diminuito dopo la rivo- 
luzione, non meno che quelle dell' Olanda e della 
Spagna per 1? alleami contrattane colla prima : 
l'unico rimedio onde riparare le sofferte perdite, 
era la pace. 

A fronte di lutto questo , ia pace di Amicnt non 
durò più d' un anno. Le negoziazioni che prece- 
dettero la rottura sono palesi a tutto il mondo. 
Esse richiamano l'osservazione d'un antico storico : 
c/ie conviene atteniamoli* distinguere le vere cause 
d' una guerra , d/« pretesti o ihi motivi die se iw 
allegano. La reslltuftbhà della sterile roccia di 
Malta all' ordine di San Giovanni di Gerusalemme, 
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pretesa da ima parie, ricusata dall'altra ; sembra 
da sè medesima oggetto troppo insignificante per 
eonirab [lanciare i mali e i pericoli della guerra 
fra due Potenze tanto formidabili sotto differenti 
rapporti. Ma ulteriori viste li .nascondevano ne| 
possesso di Malta. 

V Inghilterra voleva assicurarsi una stazione nel 
Medi terraneo pel caso in cui i britannici vascelli 
fossero nuovamente esclusi dai porti dell' Italia. 
Essa sospettava i progetti di Bonapartc sull'Egitto 
e sopra il Levante. E per questo oggetto, il punto 
da contemplarsi era Malta. Non decideremo se 
l'Inghilterra tenesse ragione nelle forme collo so- 
stenere di non averne promessa l'evacuazione che. 
condizionatamente ; ma essa V aveva al certo nel 
fondo delle sue pretese. Sì e rimarcato che il Go. 
verno Inglese dopo gloriose guerre; conchiuse spesso 
poco vantaggiosi trattati i e ciò appunto perchè il 
ministero che conchiude la pace, non è mai quello 
che intraprese e condusse a termine la guerra. 

La pace d'-^mieni era senza dubbio d'annove- 
rarsi fra le eattive: e il gabinetto fu sollecito nel 
riparare la commessa imprudenza. Non. era diJIU .. 
ri [e cosa discernere. che il pericolo per l'Inghil- 
terra non stava già nella guerra, ma nella pace; 
che Bonaparte non considererebbe quello dMntfent 
che. come un mezzo che gli accordava, la tregua 
per accrescere ed esercitare la. sua marina. Che 
se Inghilterra lo. lasciava tranquillo, egli, dall'as- 
soluto suo. potè» assistito, raccoglierebbe le immense . 
risorse della ingigantita Francia con quell'energia . 
prodigiosa che a lui solo appartiene, in pochi 
■uni avrebbe creata una forza marittima capace di 
stare a fronte alle flotte britanne, non che inva- 
dere gli siali medesimi del tralice Regno, 
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T progetti ili Bonapàrle non avevano che lina 
certezza morale. Ma le sue azioni nel breve tempo 
delia pace bastavano a giustificare la ripresa delle 
ostilità per parte degl'Inglesi. 

Bonapartc vantassi sempre d' avere con chi use 
delle paci moderate. Conviene accordarglieli! sinu 
ad un certo punto. Questo però era uno de' più 
giusti calcoli della sua politica. Condizioni troppo 
dure avrebbero potuto spingere il nemico , per 
metà infievolito, alla necessità di battersi da di- 
sperato, anziché sottoscriverle. Che se un Governo 
il qual abbia provati grandi rovesci viene tutta- 
via lasciato in situazione comparativamente tolle- 
rabile; la rimembranza dei sofferti danni, e il 
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» coli' ultimo trattalo; il rimanente tutto dell'Eu- 
k ropa e mia proprietà, e il menomo obbietta con- 
» tro gl' incontestabili miei diritti , sarà da me 
» calcolato come una solenne dichiarazione dr 
<< guerra ». Le Potenze continentali non hanno 
che molto bene inteso questo autorevole di lui 
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Onde marcare un breve riposo, elleno toStiro- 
no, senza aprir Locca, che Bonaparte accumulasse 
nuovi mezzi per aggradirle, e furono successiva- 
mente lotte schiacciate. Ecco i' ingenua storia dei 
dieci anni che precedettero la caduta del tiranno. 

L'Inghilterra ben lontana dall' acconsentire à 
queste eterne invasioni, protesti contro l'usurpa- 
zione del Piemonte, di Parma, di Piacenza * 
dell'Isola d'Elba. Ella considerava il soggiorno 
prolungalo delle guarnigioni francesi in Olanda, 
e la novella spedizione di truppe nella Svizzera , 
come infrazioni fatte alla indipendenza di queste 
repubbliche , indipendenza garantita dai trattati 
di Lupevìlle. Quanto all' Olanda ,. la previdenza 
del Ministero Britannico venne pienamente giu- 
stificata dagli avvenimenti posteriori. 

Dopo lunghe vessazioni e violenze contro agli 
Svizzeri , il primo coffiole acconsenti di rendere 
ad essi una costituzione a un di presso eguale » 
quella che si sarebbero dati loro medesimi se ne 
avessero avuta la libertà. Ma Bonaparte voleva che 
la dovessero a lui,. e prese perciò il modesto ti- 
tolo di Mediatore deità Svizzera , quasi prevedesse 
ima guerra civile, laddove la nazione tutta una- 
nime era avversa al Governo Elvetico istituito dal 
Direttario Francese, 

Da quel primo istante il Valete fu staccato dalla 
Confederazione, occupato militarmente e desi- 
gnato, per la strada deL Sempione, onde essere in- 
corporato alla Francia, come in appresso successe. 

Checché ne sia dell'origine di questa seconda 
guerra, gl'inglesi la continuarono con eventi sem- 
pre vieppiù prosperanti , meritati da una grand» 
perseveranza che la Storia saprà innalzare, ponen- 
dola a conti-onte colla sommissione di dna terzi 
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dell'Europa; Questo è il solo inimico dianzi a, 
cui la stella di Bonaparte ha sempre impallidito. 
L'Inghilterra e quella che fulminò le sue squadre 
ad Aboukir e a Trafaìgar, che ratenne il corso 
delle sue conquiste in Egitto, in Sicilia, in Por- 
togallo e in lipagna. ■ ' . ^W;' .'- 

Bonaparte rimontò tosto all'antico favorito suo 
piano di discesa. Egli vi profuse enormi somme ; 
ic de occupò oltre due anni; e;non ne abbandonò 
l'impresa che quando trovoslì convinto dell' asso- 
luta impossibilita .di effettuarlo. 
, Dopo tante fastose proclamazioni , sarehbcsi tro- 
vato bene imbrogliato a levare il suo campo da 
Bouhgne senza umiliazione, se la guerra contro 
l'Austria non gliene avesse somministrato il pre- 
testo. Da questa falsa operazione l' Inghilterra trasse 
il vantaggio di avere fortificate le di lei coste, clic 
una troppa fiducia nelle sue mura flottanti gli 
aveva fatto per io innanzi negìigentare. 
. La discesa non avrebbe potuto avere luogo che 
sotto la protezione d'una flotta capace di misurarsi 
colle squadre ingl«si nella Manica. La superiorità 
della marina Britanna in fora- ed in manovra 
era tale , che i suoi antagonisti credevano ripor- 
tare un trionfo, quando una loro squadra poteva, 
filando la costa, escire d'un porto e ricoverarsi 
nell'altro. Invano Bonaparte su) cominciar della 
guerr.i disponeva dei porti della Francia, dell'O- 
landa, e della Spagna; invano s' impadronì in. 
appresso di. quelli dell'Italia, della Dalmazia e. 
di molti altri al Nord della Germania; invano, 
faceva costruire quantità di vascelli da guerra in, 
taatli. gli antichi e nuovi cantieri ; invano aveva, 
atah^jta un? marittima coscrizione. -Tutto il tempo, 
l&fafilefii bloccavano i ,praùcjpali porti, noi* 
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avevano giammai' nulla a temere. La marina Fran- 
cese non polena formarsi per mancanza d' espe- 
rienza ; e questi immensi preparativi ad altro in 
fondo non servivano che per scuole di natazione 
a secco, . . . . _ 

Gli armamenti in corso non potevano causar» 
considerabili mali agl'Inglesi ne' mari di Europa, 
che durante i primi anni di guerra. Nelle altre 
parti del globo , i corsari francesi non erano a 
temersi che sino a tanto che la Francia v' ebbe 
delle Colonie. Ma perduto essa aveva successiva- 
mente tutte le. sue, con quelle ancora dell' Olanda 
che parevano molto, più sicure; ed ogni conquista 
colà di tal genere su|la Francia, per parte degli 
Inglesi era affatto esaurita. 

Bonaparte si vide dunque ridotto a fare al com- 
mercio ed alla navigazione inglese una guerra» 
unicamente negativa, escludendo i loro vascelli e 
le loro mercanzie dai porti della Francia e da 
quelli sotto la di lai influenza. Egli predicava 
questa misura sino dall'anno 1800 qual mezze* 
infallibile onde costringere 1'. Inghilterra a chie- 
dere la pace sotto condizioni, che ponessero, un 
termine alla di lei marittima preponderanza. Ma 
in quel tempo non era egli ancora tanto possente 
per non volere riconoscere pavigljoni neutri. Nel 
1806 pubblicò il stupendo suo decreto di Berlina, 
e da quell'epoca in poi non cessò di eseguire col 
massimo rigore, e vieppiù ampliare ciò ch'egli 
chiamava tistema continentale. Dichiarò allora; eh* 
i regolamenti proibitivi da lui giudicati convenienti 
d' addottorò pei propri suoi sudditi, erano obblì- 
gdtarj per tutti i Governi del Continente europea}. 
e non lasciò più loro altra scelta che di rom- 
pere qualunque. relazione commerciale coli' Inghil- 



terrai ovvero d'essere trattati quali nemici' della 
Francia. Per più di quattr' anni tfijpo il trattato 
di Luneville, la pace del Continente non vefinè 
punto turbata: Là sua lunga durata potrebbe ari. 
recare stupore, qualora riflettere non dovessimo 
ai lunghi travagli che occupavano Booaparle nel- 
T interno della Francia. Egli aveva da riunire so- 
pra il suo capo la duplice eredità della repubblica 
francese e- dell' antica Monarchia. Non poteva 
impadronirsene che poco a poco. Eraglì d' uopo 
consolidare la sua autorità ; scoprire e punire le 
congiure; amalgamare gli avanzi di tulli i partiti : 
e a fona di ricompense offerte a tutti, confon- 
derli tutti in eguale schiavitù. Esisteva peranco 
un'opinione in Francia. Urgeva , per cosi dire, 
far virare di bordo il pensiero umano e rigettarlo 
indietro in una direzione totalmente opposta a 
quella tenuta sino a' quel purito. In mezzo a tante 
barrasene si richiedevano complicate manovre. 
Dopo fatta la controrivoluzione delie cose, forza 
era operaré quella delle parole. Il repubblicano 
zelante difensore dell' autorità la più arbitraria 
esercitata in nome della libertà e dell' eguaglianza, 
si ribellava ancora al solo nome di re. Bonaparte 
ebbe f astuta cura d' avviluppare questo'nome pi 
quello d'imperatorei' ma per produrre un certo 
prestigio , necessitava del completo corteggio della 
Regalità; Vi fu quindi una resurrezione generale 
di quel tutto 'che credevasi per sempre sepolto. I 
titoli, le cerimònie, i costumi dì corte, le deco- 
razioni, le frasi' anche antiquate delle quali si' 
servivano anticamente i re nelle loro lettere , sorw 
tirano putrefatte dalle loro tómbe ; e dopo tàntft 
Costituzioni transitorie , la Francia ricévette pef 
sola cwtituzione permanerà f-eric fletta Imperiate, - 
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Affollato da tali domestiche Importanti eure, Bona, 
parte non ai rifiutava alcun, dell. co., che tro- 
vava di sua convenienza al d, fuori. Mise le di- 
sposizioni pacifiche delle Corti d' Austria e di 
Prussia alle più dure prove come sarò a dimo- 
strado nel quadro cronologico di tutti gli atti vio- 
lenti eh' egli si è permesso di esercitare durante 

^N&TmM. di settembre 1801, un decreto del 
prono Omsole spogliò il re di Sardegna degl, 
stati che gli rimanevano ancora in Italia. Un ò'e- 
nutus-coniuilo ordinò la incorporazione definitiva 
del Piemonte alla Francia. Nel mese di ottobre, 
dopo la morte dell' Infante duca, i ducati di Parma 
e di Piacenza furono a quella riuniti nello stesso 
modo. Bonaparte metteva in campo a tal. oggetto 
una segreta cessione di essi , ottenuta anticipata- 
mente dalla cori., di Madrid. Questa cessione però 
ora nulla , dappoiché l'Aostria vi aveva dei diritti 
eventuali .11. estinzione dell. line. Borbonica in- 
vestita. Con queste incorpor.zioni la Francia ol- 
tr.pa.sava le Alpi, limiti ■»*»»<' *' 
lennement. fissati onde tranquillizzare 1 Europa. 

Kel i8o5, ai mesi di maggio e g.u E no , imme- 
diatamente dopo lo scoppio dell, nuova guerra 
marittima , Bonaparte fece marcar, un esercito 
SS Germania, 'e »• OC.npò V 
per suo conto amministrato. Giorgio DI avevagl. 
dichiarata la guerra come re d' Inghillerra , non 
B i. come elettore dell' H.nnov,.. Egli non Ira.» 
alcun soldato da' propri stali ereditar, ,n Germa- 
ni, per servire contro la Franca. Questa , al con- 
trario, nella guerra d'America, 
mai di attaccar. I' Hannovre. II gran «edemo non 
" avrebbe permesso. I. s„v. garante 



e 9 

liei Nord dell' Alemanna durante tutta la guerra 
della rivoluzione, si trovava particolarmente in- 
teressala a non lasciare entrare un'armata Fran- 
cese nel cuore de' suoi stati. Il ministro di Han- 
novre reclamò la sua intervenzione , ma l'u ricusata. 

L' invasione dcIi'Hannovre era una manifesta 
violazione della pace coli' Impero Germanico. 

L'Inghilterra, osservando la neutralità deli' Im- 
pero non rispettala ; per giusto diriito di rappre- 
saglia bloccò 1' Elba ed il Weser. Cosi la Germa- 
nia divenne il teatro delle ostilità marittime e 

Nel 1804, mese di marzo, Bonaparte fece ra- 
pire da un distaccamento delle sue truppe il duca 
,l' Enghien sul territorio dell' elettore di Bade. Non, 
ci trameneremo punto su questa attentato in quanto 
ad altri rapporti. Lo considereremo soltanto come 
una violazione della pace. Supponendo anche il 
discendente del gran Condè, un suddito di Bona- 
parte e colpevole verso di lui [ doveva questi ad- 
drizsarsi al Sovrano ne' di cui stati soggiornava e 
chiederne la consegna. Se 1' osservanza delle formo 
avesse procurato al duca d'Enghién il tempo dì 
sali arsi; l' oggetto principale, quello cioè prete- 
sosi di allontanare dalla prossimità della Francia 
un uomo pericoloso , si sarebbe conseguito. Molti 
Governi d' altronde' estendano la garanzia della si' 
curcEZa personale al punto di non consegnare 
giammai qualunque rifugiato. Una volta accordate 
l'asilo, non gli si taglie per delitto altrove com- 
messo. Non s' intènde già di pretendere questa 
protezione per individui indegni di meritarla. N<» 
certamente. Si parla dell'onesto sventurato. Egli 
e un nobile privilegio dello stesso suolo, come it 
diritto di asilo ne' templi venerato appresso tanto 
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«azioni t era un omaggio reso rflla .santità del 
luogo. E pur , la bolla cosa poter dire a tulli 
gli uomini : quando anche il più potente Monarca 
delia tèrra si dichiarasse vostra nemico , □ per ingmmo 
altrui o per male intesa ragione, toccate le sacre no~ 
'Ire frontiere , e più non avrete a temerlo. . 

Che te una forza armata avesse rapito su] ter- 
ritorio pacifico della Germania I' individuo il più 
Oscuro, il, più criminale j oso asserire , che questo 
pure sarebbe sempre a considerarsi quale atto di 
osi il iti che Votava riparazione. Ma le circostanze 
di questa .Plastron- erano talmente atroci, che Bo- 
ijaparle sembrava, con essa palesare altamente a 
tulle le nazioni -civilizzale, ]' intemo disprezzo al 
dritto delle genti ed assieme fa sua pronunziala 
iniezione di calpestare il genere umano. 

Qualunque dichiarazione .onde salvare questo 
sfortunato prence (i , , sarebbe giunta troppo tar- 
diva. Invano la Svezia e la Russia si adoperarono 
presso alla Diela perchè ne risentisse 1' oltraggio 
latto all'Impero. Questo aliare di onore su cui non 
v'era a deliberare , venne debolmente agitalo e 
ben presto ,dcl : tutto posto in obbllo. 

Con un Senatus-consulto del giorno if* magpio 
1804, Bonaparle .si fece proclamare Imperatore. 
La novella sua dignità si riconobbe, senza osta- 
colo dalle corti di Vienna e di Berlino. 

Nel rnesc di marzo i8o5 , Bonaparle eU;Ho gii 



. Ci) -Alcuni di coloro peri quali nulla esiste di sacro, 
lianno voluto attaccare la memoria di questa illustre 
principe, affettando di credere che avesse supplicato 
U duro sua carnefice ài concedergli la vita. Non v' e 
nuUa di più falso quanto la lettera che gli vicna 
attribuita. 
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amo dal principio del 1802 presidente della re- 
pubblica Cisalpina, si dichiarò re d'Italia. Ecco 
in un istante sfumata non solo la indipendenza, 
ina altresì ia esistenza di questa repubblica, che i 
brattati dì LuntviUe avevano guarentita, e che di fatto 
non ha mai esistito che di nome. La repubblica 
Cisalpina, dicevano i pubblici fogli, ha commesso 
questo suicidio spinta da una passione irresistibile 
verso il di lei benefattore. Era sin d'allora a pre- 
vedersi che d' un siffatto amore ben tosto si ao 
-tenderebbero tutte le altre repubbliche. 
. Distìtt erra tasi la corona . ferrea degli antichi ra 
di Lombardia, sembrava cosa naturale e conve- 
niente: ancora di rinnovare il- nome di regno Lon- 
gobarde. Ma avendo la repubblica Cisalpina ora- 
mai preso quello di italiana , trasformatati in 
Monarchia, se gli diede il titolo di regno d'Italia. 
Siffatta denominazione più assai che l' oggetto, 
parve a bello studio scelta per annunziare agli 
•tati tuttavia- indipendenti dell'Italia il futuro loro 
destino. 

? Nel mese di giugno, Bona par te annichilò le re- 
pubbliche di Genova e di Lucca , impinguando con 
esse l'impero Francese. S'egli si fosse impadro- 
nito del Piemonte , di Parma, e Piacenza , di 
Genova, e dì Lucca, a profitto della repubblica 
Cisalpina, il suo procedere . non sarebbe perciò 
•tato meno ingiusto. Il voto de'patrioti italiani 
ne rimaneva però soddisfatto, essi sperando -la ri- 
generar ione dell'Italia' dalla sua riunione in un 
nolo corpo.. Neil' incorporare invece questi stati 
alla Francia, egli manifesto non riconoscere altri 
confini a quel vasto impero che quelli delle sue 
conquiste , e il gigantesco progetto di trasforma- 
Bjone in Monarchia universale. 1 



La guerra si riaccese nel i8o5. Dai precedente 
indiaj * cos " a **^' agevole rilevare s' egli- avesse 
altri, torti a rimproverare all'Austria tolto quello 
eT una troppo lunga pazienza. I miserabili pretesti' 
ai quali Bonaparte ricorse nel suo manifesto , o 
per .meglio dire, nella sua allocuzione al Senato 
onde colorirne l'attacco } sono degni di molto. 

Imputa egli all'Austria delle viste ambiziose: 
ma .coi microscopio alla mano si ha pena a rin- 
venire gli ingrandimenti, de'quali ei lagna. È for- 
zato .anzi'a convenire che i pretesi, acquisti del- 
l'Austria, erano il. risultato o di antichi diritti co- 
stituzionali . ovvero di combinate cessioni. Conia 
maggiore impudenza e la più amara derisione , 
gli rinfaccia come invasione pericolosa alla Svìz- 
zera, d'essersi fatta cedere Mtinan , isola sopra il 
lago di Costanza d' una lega circa di circuito, e 
il di cui possesso avrebbe potuto tentare tutto al 
più un amatore dei bei siti per piantarvi un 
giardino inglese. 

,AI principio della guerra, le truppe francesi 
Stazionale ne 11' Hanno v re traversarono 1' Asia per 
raggiungere il grande esercito. L'Elettore offri at- 
re di Prussia d' opporsi al loro passaggio , se 'po- 
tesse assicurarsi del di lui appoggio. Il Prussiano 
io dissuase. Queste medesime truppe, pochi giorni 
dopo , passarono per gli stati Prussiani in Fran- • 
conia. Il re di Prussia, anziché prendere sali' i- 
«tante le armi} negoziò, si lasciò lusingare da 
promesse ingannevoli di amicizia, di vantaggi 
futuri , .e non ottenne il menomo risarcimento per 
la violazione del suo territorio. . . 

Questa corta guerra, ma disastrosi per l' Au- 
stria, ti terminò colla pace di Presburgo. Nella 



pace di Lunevilte, la -Monarchia 1 Austriaca era stata 
indennizzala, sebbene in ben morirà misura , dello 
perdute province. In questa, essa fu costretta ai 
cedere tutti i possessi' nella 5v eviri, il Tiroto, !' im- 
portante suo baluardo della Città di Venezia e la. 
Dalmazia Veneta , seni* altro compenso che il Ve. 
scovato di Salisburgo già posseduto da un prin- 
cipe austriaco. 

Quando ebbe principio la guerra, i principi 
della Germania sì trovavano in pace colla Fran- 
cia , ma non n'erano gli alleati, ne potevano es- 
serlo contro !' Imperatore Germanico e contro i 
loro proprj consocj sino a che esistes*»; la Costi- 
tuzione Germanica. Quelli al Nord, rimasero neu- 
tri sotto l'Egida Prussiana; gli altri al mèzzo- 
giorno , attendevano gli avvenimenti, la Baviera, 
successivamente, vedendo la fortuna dichiararsi 
per Bonaparte , si uni sotto i di lui vessilli ; e gli 
Elettori di Wiirtemberg e di Bade ne imitarono 

Fu allora che l'Europa vide con- racapnecio 
l'Alemanno pugnar contro 1' Alemanno , non già 
in una guerra civile, ma per l'interesse solo d' una 
straniera dominazione. Vide i principi della Ger- 
mania far empia guerra al loro imperatore, a 
quell' imperatore che gli aveva cosi spesso salvati 
dalle invasioni francesi a prezzo de' suoi tesori e 
del sangue delle popolazioni de* suoi stati eredi- 
tari. Vennero a tale oggetto riccamente premiati 
da Bonaparte colle spoglie dell'antico loro bene- 
fattore i e, appena lui Re, nominò Regi egual- 
mente gli Elettori di Baviera e fìi Wùrtcmberga. 

Per quanto gravi si fossero le perdite , alle quali 
l'Austria si sottomise col trattato di Pn-sbourgì 
elleno furqno wn nulla comparativamente alle fu- 
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neste loro conseguenza. La corte di Napoli co* ■ 
stretta da lungo tempo ad esaere tributaria della 
Francia e di sopportare il peso dellé truppe fran- 
cesi ne' suoi stati; fece in favore di questa coaliz- 
za/ione un debole sforzo onde scuotere il giogo* 
Abbandonata da suoi alleati nel Continente, espo- 
sta alle vendette del vincitore: non ebbe ella nfr 
il meno , nè il coraggio di affrontarlo, e fuggi in 
Sicilia, asilo che i soccorsi inglesi gli conservarono. 

Due fratelli di Bbnaparte, Corsi come lui, ven- 
nero dichiarati l'uno ne! mese di marzo r8o6, re 
di Napoli; l'altro in quello di giugno, re di 
Olanda. La nomina di consimili re non variava 
che nelle forme dalla incorporazione degli altri 
paesi all' Impero francese. Col mezzo di una 
legge di famiglia , contemporaneamente pubbli- 
cata , Bonapavle si arrogò una assoluta tutela sm- 
pra i proprj fratelli e sopra i collaterali. In virUi 
di così bella legge, nella qualità di principe del 
sangue della dinastia Corsa , si trovava implicata 
una eferna minorità. Primo dovere 1 d'un re di 
novella creazione era una servile obbedienza al 
«do padrone. Questa corona , questo cerchio- ri- 
Splendente di coi Bonaparte cingeva la fronte dei 
suoi fratelli e de'suoi amici, non era in fatto che 
l'ultimo anello d'una catena*, della quale egli te- 
neva l'estremità e che pò leva a sua voglia re-, 
stringere. '■' i •. > i .. 

L'impero Germanico era. sialo riconosciuto dalla 
pace di Presburgo. Bonaparte lasciava però- sem- 
pre gli suoi eserciti nella Germania , affine-di pro- 
teggere tutte le violenze de' principi dell' Impero 
contro i medesimi loro confratelli. Egli incora^-- 
giva le depredazioni dei forti contro i deboli , et, 
degli appositi satelliti contro gli' individui leali *> 




fedeli atta patria. Le spoglie delle città imperiali, 
dell' Online equestre , dei piccioli principi paci* 
fici , in generale, dei Siati die non avevano pò-, 
tufo far la guerra alla Tranciar servirono tulle a 
cimentare i nodi, della Confederazione Renana, Non. 
vi si poteva entrare seni' avere usurpato la. pro- 
prietà del più vicino. In quest' epoca appunto , 
un' infelice libra)» tedesca , in mezzo alla pretesa 
pace, in seno alla sua patria, venne a rch [bugiato 
d'ordine d'una commissione militare francese, per 
avere osato stampare che la Germania era avviti* 
ta (il. Sorprendente modo invero di confutarlo! 

Comparve finalmente nel mese d'agosto l'atto- 
fondamentale della confederazione Bernina. Ponendo, 
a parte i regolamenti costituzionali, che mai fu- 
rono eseguiti ; : quesLi non. era in fondo olia un 
patto reciproco col quale Bonaparle guarentiva a» 
principi gli usurpamenti da loro fatti solfo i dì 
lui auspicj. Eglino in cambio , abbandonavano a 
quella la .proprietà e la. vita de' proprj sudditi, 
obbligandosi a sostenerla in tutte le guerre ag- 
gressive eh' egli potesse ancora meditare. 

I membri di questa confederazioneaimullarono, 
di loro solo arbitrio, le antecedenti obbligazioni 
contratte verso l' impero ; obbligazioni in fona 
delle quali possedevano Moro alati e tìtoli. L'im- 
peratore d'Austria venne all'incontro d'un tal' atto, 
rassegnando, per la sola sua persona, la dignità 
elettiva di capo dell' impera e a tutti i diritti an- 
nessi alla medesima. 



, (-!) Questo sfortunato- , .padre di numerosa famigliai 
non era neppure lo stampatore dell'opera che fornì 
pretesto al di lui assassinio. Egli ne aveva unicamente 
ricevuto un ballotto colla Diligenza , ballotto ehq 
forse non aveva tampoco richieito. 
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Col trattato di Prcsboiwg questi diritti erano gii 
slati riconosciuti , ma per mantenerli sarebbe stato" 
mestiere intraprendere una nuova guerra. La Prus- 
sia aveva separata Ja propria causa da quella del- 
l'impero Germanico sino dal 1795, e conciò 
dato il pernicioso esempio delle paci particolari. 

I principi ecclesiastici, i soli che fossero since- 
ramente attaccati alla causa Germanica , avevano 
cessalo di esistere, attesa la seguila loro secolariz- 
zazione- Appresso la maggior parte degli altri So- 
vrani , gli sacrifizi dell'Austria per l'impero in 
tiitta la guerra della rivoluzione, non avevano 
Ottenuto' in ricambio che ingratitudine e freddezza. 
L' Austriaco Monarca depose dunque volontaria- 
mente quest' aniica corona, riconosciuta dall'Eu- 
ropa intiera la prima in dignità, e che da cin- 
que secoli illustrato aveva la rasa dì Habsbourg (1). 
Ne'cuori onesti vivrà eterna la dolce rimembranza 
delle paterne cure che segnalarono gli ultimi alti 
dell'autorità imperiale. Mentre esisteva, era ben 
facile censurare la debolezza della costituzione 
Germanica; ma fu d'uopo sentirne la trista espe r 
rienza onde convincersi .della estensione dei mali j 
che la di lei caduta strascinati avrebbe sull'Ale- 
magna e sui!' Europa ancora. ■ , 

- L'ora della Prussia, era' suonata. Il degno suo 
re vissuto aveva lungamente in un fatale acceca- 
mento. Gli occhi gli si disserrarono al fine. Van- 
tavano a: lui di continuo i pacifici suoi sentimenti 
quale colmo della saviezza poiifica t si tentava 
sempre di persuadergli che, mantenendo I'addofc. 
lato sistema Al sua neutralità, giungerebbe alla 

.- (il Da cui discende quella gloriosamente oggi ro. 
gùante di Austria. (Nola del .Trad-ì ' 



fine i'd" ìmpadronir*si delia bilancia Europea ; e 
Bonaparte stesso n' era il principale adolator» 
chiamandolo l* alleato' suo naturale. La Prussia sfr 
trovava intatta. Le secolarizzazioni l'avevano am- 
piamente indennizzata delle perdute sue provinco 
al di li del Reno. Che se vi si aggiunga la por- 
zione dell'ultimo partaggio della Polonia, ne ri- 
sulterà che la di lei popolazione e i di lei mezzi 
di qualsivoglia sorte, fatti eransi molto maggiori 
di quelli che avesse giammai avuti Federico IL 
La differenza sta in ciò unicamente: che avrebbe 
prevenuto anziché attendere , ae gli affari del Sud 
della Germania non fossero stati da lei creduti 
estranei a sè stessa ; che 1' Austria non si sarebbe 
veduta ridotta a concentrarsi dietro l' Itm; e che 
i 'gabinetti di Vienna e Berlino avrebbero saputo 
opporre, assieme uniti , un argine abbastanza forte 
per impedire i progressi dell'ambizione. 

La causa primaria delle sciagure della Prussia; 
fu la cieca fiducia negli antichi suoi trionfi. Da 
ùndici anni, le sue istituzioni civili e militari non 
erano siate messe alla prova. Ella non s'accorgeva, 
che dopo tanti cambiamenti operali m Europa , 
erano quelle divenute insufficienti. Generalmente 
parlando, il pericolo a cui i neutri si espongono 
colla loro inattiviti durante le grandi- lotte che 
mettono in moto tutte le risorse della natura umana, 
è 'la diminuzione dell'energia dei Governi e di 
quella dèi popoli. Pretendesi, che i neutri debbano 
sortirne più* forti , per la ragione che i combat- 
lenti diminuiscono iti numero reciprocamente.. 21 
raziocinio è falso. La forza degli Stati molto meno 
ài compone dalle masse , che dell' entusiasmo pro- 
dotto dall'amore di pàtria e dal punto d'onore 
militare. li MiniiU-ro Prussiano non provò che 
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troppo- quanto egli fosse I<m , ano a a ^ 
ostile progetto, prestandosi alle piu insidiose»™, 
pos.z.om del Gabinetto di J a «f.C/ 0U «i Tollerando li* 
violazione del suo territorio, laPmssia acconsenti 
alla cessmne delle province che possedeva a giu- 
sto titolo, per ricevere 'in cambio l'Elettorato di" 
Hannovre, sopra cui-, sebbene occupato dalle, 
truppe francesi , il re d' Inghilterra sosteneva 
ant 1C h, suoi diritti. Per colmo di doppiezza fiL 
naparte negoziava la pace col Governo Britannico- 
offrendo la retrocessione dell' Hannovre f menrr* 
invitava la Prussia a prenderne il possesso. Cosi „ 
nel momento i in cui andava ad aisalirla , ebbe la 
cura ,1, comprometterla coli' Inghilterra. 

Onde tranquillizzarla relativamente alia Confedera- 
sione Renana, gli propose di formare Una lega dei 
Nord cogli stati Germanici non ancora compresi nella 
prima. Ma allorquando il Monarca Prussiano volle 
effettuare questa lega , Eonaparle n'eccettuò le 
città anseatiche sotto pretesto che la di lui predi- 
lezione per l' indipendenza dei popoli, gì' impo- 
nesse il dóveredi proteggere quelli tutti che rìcu- 
aassero di confederarli. Frattanto le armate fran- 
cesi tenevano seniore il piede fermo nella Ger- 
mania e li andavano accostando alle frontiere della 
Prussia. Il Prussiano, onde non lasciarsi còglierò 
disarmato , ricorse a degl' indispensabili armamenti. 
Questi vennero ri sguardati quali ostilità. e la guerra 
si accese. 

L'Elettore Ai -Assia, temendo che i »uoi Stali 
ne divennero il teatro , dimandò alle pofen*e tei-' ■ 
lìgeranti di conservare la sua neutralità. La pro- 
posizione fu accolta con ardore al quarlier gei- 
narale francese; con freddezza a quello del re dì ■ 
Pruwia. Quindici. giornj iop» avaro riconorciut* • 
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la neutralità dell! Elettore , Bonaparte , vittorioso > 
non avendo più ragione di temerlo, toltegli tulli 
gH Stati aggravando inoltre il fulminante decreto, 
di imputazioni le più odiose. L'Elettore di Sasso- 
nia, che,- allealo prima della Prussia, volte aveva. 
in appresso le armi contro quella per sola colpa 
del proprio infortunio i venne ricompensato col, 
titolo di re e col Ducato di Varsavia. La neutra- 
lità si teneva per- delitto da Bonaparte a mo- 
tivo solo , eh' essa è un atto di decisa indipen- 
denza. Il tradimento n'era, viceversa, incorag-. 
gito e protetto. D'altronde, «n atto il quale nuo- 
cesse alla considerazione d'un Sovrano, serviva; 
sempre di primo gradino all' amicizia con questo 
uomo, per cui la slima era un peso. . ■- 

Woi non abbiamo già preso l'assunto di qui 
descrivere tutu la storia delle guerre di Bona-; 
parte. Amiamo piuttosto di offrire un abbozzo 
delle paoi da esso conchiuse. Sarà dunque bastante 
di richiamare al pensiero le conseguenze imme- 
diate della pace di THUfo La fondazione al nflr-i 
vello regno di West/alia per la dinastia Corsa. 
L' accessione della pluralità dei principi del Nord, 
della Germania, alla Confedej-azione Menano. Il 
ducato di Varsavia, di .cui se ne serviva quale, 
spaventagli or contro la Russia , or contro l'Au-; 
stria. Lo rista bili mento della repubblica di Danzìca, 
l'indipendenza della quale venne guarentita, ma 
la di cui perenne servitù si prevedeva , fornendo 
questa alla Francia un porto grandioso sul Baltico 
e una vasta piazza d' armi. Finalmente dellestrade 
militari riservate alle armate francesi nel centro 
degli stati Prusiani in modo , che nessuna barriera- 
po tesse più d'ora in poi arrestarne la marcia sin»' 
alle frontiere dalla Russia. Ecco le condizioni, in' 
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un'ora infausta, sottoscritte dal gabinetto di Saa-Pie- 
traUtrga. 

Questo tratlato ai stipulò nella metà dell' e- 
slate 1807. Prima delta fine di questo atesso anno, 
Bonaparle aveva già invasi due regni, quello cioè 
di Portogallo e di Toscana; e così bene tesa la 
rete ad una terza gran Monarchia, la Spugna , die 
fri teneva sicuro della preda. 

L'occupazione del Portogallo, regno tributario 
della Francia dopo la sua pace dei 1801 , teneva 
il pretesto nell'ammissione dei vascelli inglesi nei 
suoi porti. Nello stesso tempo, il Governo Frajicese 
studiavasi di far credere al reggente che 1' inva- 
sione de' suoi stati eseguila dalle truppe francesi 
non aveva in sè altro oggetto che quello di pro- 
teggerne le coste, e ch'egli sarebbe sempre rico- 
nosciuto come Sovrano del Portogallo, qualora desso 
principio alle ostilità contra l' Inghilterra- II Bri- 
tanno illuminò la corte di Lisbona sopra i veri 
di lei interessi, determinandola a passar nel Bra- 
sile. Bonaparte dichiarò, nella consacrata frase, che 
la casa di Braganza pestato aveva di regnare; ma 
ne avvenne il contrario. Essa avrebbe al certo 
terminato di regnare se fosse rimasta in Europa ; 
o veduta sarebbesi costretta a condurre vilmente la 
precaria sua esistenza in balla dell' usurpatore. 
L' onorevole sua fuga verso un altro emisfero , 
prova che gli estremi partiti a prendersi con un 
tale inimico, erano i più prudenti. Il giorno in. 
cui il principe del Brasile sciolse da Lisbona, fu l'Era 
d'un novello splendore per questa Monarchia an- 
ticamente gloriosa e conquistatrice; da due secoli 
andata in decadenza. Il Brasile può dirsi Ora vi- 
vificalo dal soggiorno colà della corte, dai nuovi abi. 
tanti e dalla ricchezze che vi affluìrone con lordi,, 
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gi' Inglesi hanno riconquistato il Portogallo per il 
"■egittimo suo Sovrano, e le truppe portoghesi ag« 
guerrite e animate da un nuovo entusiasmo coope- 
rarono alla salvezza delle Spagne. 

La Spagna da molti anni era l'allealo il più 
fedele , il più divoto della Francia. Il Governo 
francese disposto aveva a suo arbitrio degli eser- 
citi, delle fluite e dei tesori di questa Monarchia. 
Aveva la Corte di Sladri d portata la compiacenza 
sino a permettere il passaggio sopra i suoi ilominj 
alle truppe destinale contro il Portogallo. Non 
v' è al mondo chi non sappia co* quali trame la. 
famiglia Reale fu divisa ; traila a Baj onna ; e 
strappata l'abdicazione di Ferdinando VII , cui 
non si lasciò altra scelta che di Brinare o morire. 
Ila tonto esempio , gli alleati di Bonaparte avreb- 
bero dovuto riconoscere l'immagine della futura 
loro sorte , da cui nulla poteva guarentirli ad unta 
della più assoluta loro sommissione ai di lui voleri 
Ma questo allealo sterminatore affidavaai alio 
Imo illusioni, alla loro pusillanimità, e soprattutto 
alla precaria foro situazione. Non solo i Regi no. 
vellarnenlc creali , ma altresì gli antichi prìncipi- 
confederati non avevano oramai altro appoggio 
che lui, avvegnaché i legittimi loro titoli si erano 
confusi e perduti fra i titoli degli usurpamenti. 
Uopo i fatti di Bonaparte nelle Spagne, nessuno 
poteva più lusingarsi ch'egli si limitasse unica- 
mente alle invasioni vantaggiose agli interessi del 
suo dominio. EÌ colà si manifestò sempre disposto 
a sacrificare Sovrani e popoli al capriccio dell' im- 
mensa sua vanità. Da molto tempo, la Spagna, 
era d.ivcnufa un Regno a suo uso. Il Governo 
non Taceva che scaturire risorse per di lui, conto. 
Bonaparte arrischiò questo vasto possesso , tanto 
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comoda quanta lucroso , per la gloria 'della sua 
dinastia , collocando un Bonaparte su questo so- 
glio occupato , dopo le illustri gotiche discendenze, 
dalle case degli Hahsbourg e dei Borboni, 

Concedendo in via d'ipotesi, che facile cosa 
essa fq^e il cadere in' errore sul vero carattere 
degli Spagituoli; non sì potrà a meno però di non 
accordare che l' impresa liovavaM pessimamente 
calcolala in ogni rapporto. Non si doveva far cai- 
colo sull'assenso generale della nazione alla me- 
tamorfosi operala da una violenza appena velata. 
Oltre gl'individui della famiglia Reale prigionieri 
in Francia , esistevano qua e là molti pretendenti 
al trono delle Spagne. Onde fissarvi un re intruso, 
era d' uopo mantenere perpetuamente un esercita 
francese nella penisola, dove gl'Inglesi da ogni 
parte potevano somministrare incessanti soccorsi 
ai malcontenti. Era quindi a riflettersi che le Co- 
lonie Si emanciperebbero, e che l'oro del Potosi 
c del Messico non refluirebbe ulteriormente nella 
Metropoli, e di là nella Francia. 

Il più curioso ancora in questa transazione di 
Bayonna, si è che Bonaparte vi spiegò i veri suoi 
principi sopra il diritto dei popoli , di cui tanto 
volte questo Repubblicano Imperatore s' era vantato 
protettore. Egli trattò la nazione spagnuola come 
una mandro di pecore , il di cui padrone può 
rendere a chi gli pare anche vitalizialmente. Celiando 
anche la rinunzia di Ferdinando VII a favore della 
dinastia Corsa fosse a considerarsi quale volontari^ 
essa non avrebbe avuto alcuna validità senza il 
consentimento della nazione. La sovranità eredi- 
taria È un diritto semplicemente personale, che 
non può per conseguenza essere trasmesso chs 
nell'ordine di successione stabilito. Se questo ór- 



dine resta infranto colla estinzione, ovvero colla 
esclusione d' una famiglia regnarne i la nazione 
sola dispone del trono vacante. Bona parte era- al 
certo mollo interessato a riconoscere questo diritto 
di elezione eventuale; mentre in forza di qua! al- 
tro qualunque, fuorché d'un simulacro di elezione 
popolare , poteva egli pretendere alla sovranità 

della Francia? . - . 

Dalla esposta breve analisi degli avvenimenti 
dopo la pace di Prosbourg , non avvi cosa .alcuna 
di singolare ad aggiungere sulle cause della guerra 
d' Austria nel 1809. Noi non vorressimo per al- 
tro citare il manifesto dell'Austria a coloro che 
non fossero rimasti convinti della giustizia e del- 
la necessità di questa guerra. Fra i molti in- 
convenienti scaturiti dalle paci colle quali venne 
riconosciuta la legittimila degli usurpatori , vi 
era pure l'altro della . impossibilità di pubbli- 
care un buon manifesto. Le pene egualmente che 
le spade Irovavansi spuntale dalla rimembranza,* 
da una sommissione pieghevole troppo alle circo- 
Stanze. Ciò che non mancava di esempj , non 
mancava tampoco di. probabilità ; e il sempre se- 
greto vivo timore d'essere forse obbligato a re- 
trocedere, imponeva reticenze e riguardi. .Un solo 
manifesto esisteva a farsi. Quello cioè di gettare 
il guanto per una lotta a morte, soggiungendo: 
« Noi abbiamo nelle precedenti guerre transato 
« co' nostri interessi più cari e co' nostri doveri 
>■ più sacri r. questo uomo di cui a nostro malgrado 
* abbiamoTiconosciuto tutti i diritti usurpati, a 
» cui abbiamo permesso prender luogo fra noi 
« legittimi sovrani , questo uomo .non ha nè fedej 
" nè le 55 e: noi ne appelliamo all' Universo. Seb- 
» bene di. lui molto meno possenti , ai armiamo 



,. perà di bel nuovo: giacché altra scelta egli non 
» ci lascia che dì attenderlo a, sterminarci, o a 
>• prevenirlo. » Ognuno può facilmente persuadersi 
che, dopo la rivoluzione, tutte Je novelle guerre 
contro la Francia furono principiate con svantaggi 
infinitamente maggiori della precedente; e a mi- 
Eura che il pericolo s'accresceva, la speranza del 
soccorso si diminuiva. Bonaparte aveva avuto il 
talento di sempre più compromettere le Potenze 
1' una contro T altra. La Prussia rimasta spetta- 
trice indifferente dei disastri dell'Ausilia ne! i8o5; 
■trovò questa insensibile agli suoi, nell'anno se- 
guente. Le tenuissime porzioni della Polonia Prus- 
siana ricevute dalla Russia col trattato di Tilsit, 
potevano essere, valutate come una indennizzazione 
per le spese della guerra. Nel 1809, la Russia, 
vivamente spronata dalla Francia a prendere ima 
parte attiva nella guerra , non vi fece che la di- 
mostrazione j ma, alla pace, accettò una porzione 
tonsiderabile della Gallizia. Due anni dopo, la 
Prussia e l'Austria sommili islrarono contingenti 
contro di quella. •• - -ih . v - ..-•,.!(. l 

È forza confessare che la situazione degli 
chi Governi dopo la rivoluzione francese, p 
ancora dopo l'usurpazione di Bonaparte, è sta.,* 
assai. imbarazzante. Il primo rovescio inatteso, pre- 
cipitava la conclusione della pacej per conservarla, 
era mestiere compiacere in tutto Bonaparte. Averlo 
:r inimico, diveniva un imminente pericolo. La sua 
stivava dai gravi mali; ed egli abba- 
ini mezzo gli occhi di coloro che 
lavano , meditava nel tempo mede- 
rò perdita. • „w t . 
e stato a desiderare, ,ch§4e. Potenze con r 
si accordassero, un* reciproca , plenari» 
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amnistìa per tutto ciò che avesse avuto luogo sotto 
questa maligna influènza, qualora ognuna di esse 
fosse stata sincera e ferina a sostenere la pro- 
pria indipendenza guarentita dalla liberazione deU 
l'Europa : e questo appunto si è felicemente rea- 
lizzato. 

L' Austria rimase in questa nuovo guerra spo- 
gliata , colla pace di Schoenbrurtn , della frontiera 
dell'Ini), di Salzbotirg, d'una porzione della Gai- 
tizia, del Litorale, di una parte della Corintia, della 
Càrninla, e delta Croazia. Tutte queste Provincie 
vennero immediatamente cedute alla Francia. Al- 
cune, sotto il nome di Provincie Illiriche, diedero 
Vita al regno dell' Illiria. Altre servirono per gli 
alleati di Bonaparte. Ma a che valere poteva un 
distretto di più ovvero di meno, quando le propor- 
zioni fra i due imperi erano sì prodigiosamente 
alterate? Durante la stessa guerra , Booaparto in- 
corporò alla Francia lo stato ecclesiastico spoglian- 
donè la Chiesa ch'egli affettava di riconoscere, e 
il venerando vecchio che aveva creduto adempierà 
una missione pacifica posando la corona sul di lui 
capo. Poco dopo, detronizzò il re d'Olanda, pro- 
prio fratello, per non essere staio questo abbastanza 
esperto doganiere nello sistema proibitivo che ri- 
duceva i sudditi alla mendicità. La nazione Olan- 
dese, Un tempo modello di repubblicana virtù , 
conquistatrice nelle due Indie, rivale dell'Inghil- 
terra : talmente precipitata trovavasi dall'alto suo 
seggio; che si osò dirle in faccia all' Europa » che 
» abitando un terreno nòn altro in sè Stisso che 

alluvione dei fiumi francesi ovvero divenuti 
«francesi; essa doveva perciò dì giusto diritto es- 
» sere incorporata alla Francia ». Questa, io credè, 
e la prima volta che le ipotesi della geologia 
siansi adoperate come argomenti in politica. 
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Xe città anseatiche, queste 'sempre pacificale re- 
pubbliche, angariate dalla Francia clic caramente 
gli aveva venduto una momentanea prolezione, 
furonle anch'esse incorporate. Una medesima sorte 
incontrarono: ìé coste dell'Alemanna dall' imboci- 
eatura dell' £ms sino a quelle della Drava, e nh 
grande spazio .di terreno all' intorno composto' da 
porzione degli stati di Hnnnovrc , non che di 
altre province, contro cui la Francia non aveva 
giammai avuto il menomo soggetto di' .lagnanza. 
.Due Pro fett lite- -furono' tolte al regno di Westfalia 
senza prevenirne altrimenti il fratello di Bona- 
parte che col decretò inserito nel Monitore. 

Tate fu questo mostruoso sistema federativò , 
dove tutto conduceva rapidamente alla Monarchia 
ovvero schiavitù universale ! Qualsivoglia altro ac- 
comodamento non era che provvisorio!- e il' ter- 
mine finale la riunione al grande impero. Quella 
stessa politica esercitata da Bonaparte in Italia 
sino dal 1797, di fare e disfare dell* efFemerichc 
repubbliche; egli l'adoperava meglio ancora so- 
pra una scala più ampia e con dispotiche forme; 

Le nazioni rette sotto I' influenza francése, po- 
terono pesare il "loro valore agli occhi del ti- 
ranno, meditando le parole dette da Bonaparte al 
giovane suo nipote investendolo del Gran Ducato 
primi vostri 
i secondi 'verso fa 
i' affidati alia 



di Berg » Sòvveng.' 
f doveri sono ver 
' « Francia ; gli 
11 vostra amminii 
miglia Bori 

... ificipi 
^vincoli del 
Eaaiq dal 



ìli esempi della fa- 
iata in Ispagna , * 'ài 
istituito nell'Olanda, insegna- 
(federati , che nè la divozione, 
glie ; valevano a iWtrsfr" chic- 
destino. Ipi* faVoritfpotcvano 
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sperare da Bonaparte, tulio al più, la grazia accor- 
data da Polifcmo ad Uìisse. 

Dopo l'ultima disfatta dell' Austria , dopo il 
cambiamento prodotto nel sistema politico di que- 
sta Potenza dal matrimonio formalo fra una prin- 
cipessa austriaca e Bonaparte, il continente euro- 
peo aveva perduta qualunque lusinga di scuoterne 
il duro giogo sino a tanto che la Russia rimar- 
rebbe d'accordo colla Francia. 

Fortunatamente per l'Europa, accecato dall'or- 
goglio , Bonaparte commise un grave errore dì 
calcolo rompendo una pace tanto a lui vantaggiosa 
ed attaccando questa Monarchia, le di cui forze 
armate non l'avevano giammai combattuto che 
come ausiliarie e lungi dalle proprie frontiere. 

Per Ire volle la Russia intervenne nelle coaliz- 
tfazioni. contro la Francia, e v'intervenne sempre 
disinteressala e generosa. Paolo Primo era stata 
disarmato dalle adulataci maniere del primo Con- 
sole. Una più /profonda ipocrisia cattivo Alessan- 
dro , sovrano altrettanto dolce quanto magnanimo , 
■die sin dal i3o5 la Germania accoglieva tome Fu- 
turo suo liberatore. Bonaparte pervenne a renderla 

re la preponderanza marittima , era l'unica sor- 
bente di tulli i mali del mondo civilizzato ; che 
la Francia avendo perduto le sue Colonie , la sua 
navigazione , e la maggior parie del suo commer- 
cio, era suo malgrado stata costretta ad aggrandirsi) 
che forza era conquistare la liberti dei mari so- 
pra gì' inglesi escludendo le loro merci e i loro, 
vascelli da tulli i porti dell'Europa] e che allora 
.lutto il male presente risultante ai differenti popoli 
dal continentale sistema, da sè medesimo t esserebbe, 
l 7 industria generali; riprendendo il primitivo vi- 
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gore, neHa, pace ristabilita è mantenuta 4aìla pre- 
ponderanza ed unione dei due' imperi. -• 
Da molti anni, i declamatori prezzolati di Bo- 
naparte avevano predetto come prossimo risuU 
talo delle misure proibitive contro l'Inghilterra -, 
la stagnazione del suo commercio, la rovina delle 
sue manifatture, la miseria del popolo, la ban- 
carotta pubblica, l'insurrezione c lo sconvogli- 
mcnto dello stato. Nulla di luttociò ebbe luo^o. 
Bona parte egli stesso aveva alcun poco amortile 
l'esagerale sperante, rimettendo la verificazione 
dell'enfatiche sue profezie a trenta anni di di- 
stanza. (Qualunque l'ossesi la di lui lusinga di 
aver con immenso sciame di doganieri guarentite 
le -coste dal contrabbando : ciò nullameno si venne 
a scoprire che quantità di merci inglesi inonda- 
vano il continente e la Francia ancora. Si ese- 
guirono dappertutto visite domiciliarie , si co- 
mandarono le confische delle derrate coloniali, e 
brucciaronsi i prodotti delle manifatture. Mentre 
con ridicola pompa venivano celebrati questi auto- 
da-fè commerciali, Bonaparte , onde coprirò il de/i». 
oit delle sue finanze proveniente dalla inattiviti 
delle dopane, apri egli medesimo i suoi porti ai 
vascelli inglesi coli* addottalo mezzo delle licenze U). 



U) U sistema delle licenze, somministrerà un cu-. 
fittolo assni curioso alta storia iteli' amministrazione 
di Bonapnrle. Egli obbligava i commercianti portatori 
di simili licenze a caricare i loro vascelli di mercan- 
zie proibite in Inghilterra. Questi Ir gettavano in- 
aiare. IL coffee la zucchero giungevano sopraccaricati 
di Lutto il valore delle mercanzie perdute, e d'unti 
quantità incalcolabile di altre spese eh* il povria 
consumatore Fiaiicesc doveva sopportare. Il mini- 



• — i ■*- • . ■ 



impadronendosi cosi ile! contrabbando, quasi d'un 
monopolio imperiale. La Russia avrebbe perciò 
avuto il diritto di lagnarsene, rompendo in tal 
modo la Francia gli suoi impegni. Poteva d'al- 
tronde mettere in campo mille altre doglianza 
Non si permise un solo lamento. Si contentò uni - 
camentn di ristabilire , sotto neutra bandiera , 
una tenue porzione delle antiche sue relazioni coro, 
merciali , dopo avere per molti anni sopportata 
l'enorme sacrificio e infruttuoso, di tutto il suo 
esterno commercio. Del resto , essa aspettava in 
attitudine calma ed imponente, l' aggressione là 
più sfrontatamente ingiusta. 

Bonaparte non pubblicò alcun manifesto in que- 
sta guerra. Troppo di fiducia aveva egli nella 
sua fortuna per appellarne alla giustizia. Pure, di 
propria sua confessione , l' unico motivo fu l'am- 
missione dei vascelli e delle merci inglesi ne'porti 
della Russia. Questa terribile lotta Tra i soli Bussi 
ria una parte , e la riunione di tutte le nazioni 
raccolte sotto gli stessi vessilli dall' altra ; non era 
più. in Europa stata veduta da molti secoli. Dei 
francese, degli alemanni, e degli italiani di tutte 
le specie , degli olandesi e dei crovati divenuti 
francesi, degli svizzeri e dei portoghesi strappati 
alle loro patrie. Siffatta guerra, che, al detto di 
Bonaparte , strascinava la gioventù dell' Europa 
occidentale ani confini dell'Asia i siffatta terribil 
lega., lo crederanno mai i posteri nostri ì si an- 
nunziò al mondo come crociata contro lo zucchero 
ed il caffè, contro le mussoline ed i percalli. Quale 



itero dell' interno veniva alla camera dei deputati a 
pomposamente esaltare Io stata delle nostre- esporta^ 
zhnH.'l •; i ■'. -, ... « 



disprezzo al Renere umano! E la nazione più il- 
luminala dell'Europa poti: lungo tempo sacrificarsi 
per divertire la iioja, lusingare la vanita , saziar» 
la sete di conquiste, soddisfare la stravagante am* 
bizione di questo novello Attila ! 

CAPITOLO II, 

Incendio di Mosca. c soggiorno , - 
dell', armata francese in questa città. 

i Se ci commoviamo alla semplice . descrizione 
d'un periglioso viaggio, il di cui. eroe andò i» 
traccia volontario degli azzardi i che non dovremo 
.noi sentire contemplando la sorte di tante mi- 
gliaja di prodi che, sotto gli ordini d'un impru- 
dente condottiero, lasciarono la vita in mezzo ai 
diacci della Russia, dopo avere esperimentato gli 
orrori tutti della fame , e sofferto una miseria 
sensa esempio nella storia ? j ... 

L'ultimo colpo sotto cut Spirar doveva la li- 
bertà dell'Europa, si era annunziato, dal canto di 
Bonaparte, con preparativi , con apparalo, e con 
splendore tale, che Innalzavano al massimo grado 
il di lui orgoglio. Egli aveva enfaticamente prò- 
nunziato: che l' irresistibile destino degl'imperi traeva 
la Russia verso la sua caduta. 

Tali profetiche parole sembravano già già ve- 
rificarsi. Dagli andati tempi, testimoni dell'antica 
romana gloria, non erasi più veduto un esercito 
così immenso, cosi bello (i). Le sue falangi , il 



CO Uopo l'evacuazione dì Mosca, quel governai», 
re fece pubblicare un ostai fieoUmt Z«fW"'' a della 
stato maggìar gencralti Franttse, rinvenuto in mejtsg 



fiore della gioventù dell'Europa,- passaro»o il M«. 
men sopra tre ponti. Uno destinato alla guardia 
formante essa sola un esercito i uno secondo 'air 
l' artiglieria ; il terzo alle truppe di linea. Cinque 
anni in dietro, questo fiume era stati) testimonio 
dei giuramenti d'amicizia fra le due nazioni , con- 
sacrati dal trattato di Tifarti Non si tosto Bona- 
parte ebbe passato il Kiemen, i Russi si ritirarono 
dappertutto abbandonandogli le province al Nord 
della Polonia, che si ribellarono e unironsi a lui. 

L'impero Russo mancando di fortezze sufficienti 
onde oppor argine al torrente, concepì un novello 
metodo di guerra. Negoziò celermente colla PortU 
e oonchìuse la- pace, 'rilasciandogli le già fatte con- 
quiste, per non avere che un solo nemico a com- 
battere. ■ - . . ;, 

Alessandro he appellò a Dio e alla sua «pad* 
dell'ingiusta aggressione (i); Pretendesi che Bana- 



li varie altre carte nell'abitazione del generale prin- 
cipe Berthier. Secondo questo documento ufficiate f 
P esercito condotto in Russia da Bonapàrte; asceti* 
deva a oltre 5y5 nula uomini, coti irg4 c'animiti* ■ 

(i) Proclamazione dell' Imperatore di Russia^ 
tn data di "W Una il a5 giugno . 

7 lu S lio * ",' . - - 

Da lungo tempo noi abbiamo ricevuto dal- Governa 
francese dei torti che facevano travedere delle inten- 
zioni ostili contro la Russia ; ma ci lusingavamo, di* 
Struggerle coli' opporre ad esse i mezzi della dolcézza 
e della pace. Quando ci accorgemmo che le offese i* 
plh manifesti si rinnovavano, fummo,nostro malgrado^ 
Costretti a completare e riunire i nostri eserciti. Non 
disperavamo però di poter angora giungere ad unii 
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parie Avesse a segno tale insultato il gabinetto 
Busso da chiedergli la pronta consegna dei porti 
del Baltico , e P adesione allo stabilimento d' una 
lìnea , di doganieri francesi alle frontiere della Russia. 
Accettarne la proposizione, sarebbe stalo il col- 
mo delta viltà. I Russi preferirono la guerra , e 
non ne calcolarono la grandezza de' sacrifizi che 
poteva costare. 

Dopo il passaggio del Niemen, l'esercito francese 
cominciò a sperimentare la prima influenza de) 
clima. La cavalleria perdette a Kovvno buon nu- 
mero di cavalli, periti in conseguenza d'un di- 
luvio di pioggia. 

Bonaparte immaginava all'entrare in Bussia dì 
rinvenirvi un popolo schiavo pronto a frangere ì 
duri ceppi un Governo debole , esausto peila 
guerra sin allora sostenuta .contro la Porta, senza 

riconciliazione rimanendo immobili alla frontiere del 
nostro impero , senza violare lo stato di pace , e vi- 
gilando soltanto alla propria difesa. I mezzi tutti dì 
dolcezza adoperali, non vennero coronali da pacifici 
risultali. L' imperatore dei francesi ci ha dicliiarata 
la guerra con attaccare improvvisamente le nostra 
truppe sulla strada di Kovvno. Nun ci rimane dun- 
que altra risorsa che invocare VOnmpotente, testimo- 
nio e vendicatore della verità , e di respìngere la forza 
colla forza.. -, 

JSon trovo punto necessario ricordare ai coman- 
danti dei corpi, ai -copi e ai soldati, il loro dovere e 
la loro bravura. Il sangue dei valorosi Slavi circola 
nelle vostre vene. Guerrieri! Voi difenderete la reli- 
gione e l' indipendenza .della patria ! Io mi troverà 
tempre in mezzo a voi. Dio sia contri V aggressore ! 

Alessandro. 



mezzi di raccogliere' le milizie disperse nelle lon- 
tane province. 1 fatti diedero a vedere quanto an- 
dasse errato ne' suoi calcoli. 

All'aprirsi della campagna, l'imperatore Ales- 
sandro si rese a Mosca e vi rappresentò ; che i 
mali da cui C impero si trovava minacciato, esigevano- 
straordinarj sacr'fizj. Il suo arrivo in quella capi- 
tale era stato preceduto da commoventi proclama- 
zioni (I). 



(i) Alla città di Mosca prima nostra capitale. 

ÌJ inimico e entrato con grandi forze sul territorio 
della Russia. Egli vi giunge per minare la cara no- 
stra patria. Sebbene la nostra armata, ardente di co- 
raggio e infiammata da patrio amore, sìa pronta 
onde opporsi ai funesti progètti di questo temera- 
rio ; te paterne nostre cure e la nostra compassione 
verso i fedeli nostrì sudditi, non ci permettono di la- 
sciarli inctrti del grave pericolo che ci circonda. La 
nostra imprevidenza non debbe abbandonare al nemico 
il menomo accidente favorevole a suoi inlenti. Deter-n 
minati quindi ad ammassare neil' interno de' nastri 
stati novelle forze. A Mosca, residenza antica de' no- 
stri antenati, noi primieramente si rivolgiamo. Ella fu 
sempre alla testa di tutte le altre città della Russia, 
■ fu sempre dal di lei seno che sortirono gli eserciti 
sterminatori degl'inimici del nome Russo. 

Sul dì lei esempio , i figli della patria accorreranno 
da tutte le altre città circonvicine a difenderla, come 
il sangue verso il cuore. Giammai circostanza' non fu 
più imperante! I.a religione, il trono , lo stato sono 
in pericolo! Che gli animi della illustre nostra nobiltà 
e di tutte le diverse classi si penetrino della necessità 
assoluta di combattere ! Cìie Dio e l a nUi tra chiesa 
Ortodossa ci bentdiscano egualmente! Possanoli gin. 



■ La sottoscrizione, volontaria, aperta dai nego-» 
zianti, produsse una somma enorme; e la nobiltà 
decretò una leva Hi ottanta mila uomini nel sola 
Governo di Mosca, la di cui popolazione ascende 
a circa 700000 abitanti. Gli altri Governi adot- 
tarono eguali misure. La penuria di armi a fuo- 
co, fu cagione che le reclute rapidamente unite, 
M armarooo alla foggia dei kosacchi a cavallo e 
a piedi. Elleno , conservando il costume loro ài 
paesani Russi, portavano ìl berretto ornato d'una 
crocee della cifra dell'imperatore, per dare a 
conoscere che combattevano per la religione e pei* 
il. loro Monarca, Erano divise in centurie. Ogni 
soldato, armato di lancia e' di spada, doveva seco 
lui portare viveri- per più giorni. I nobili obbli- 
garono a somministrarli durante il corso di fre- 
sia che la Russia non avesse, unite, forzo assai 
esercitale per affrontare il torrente che si avvici- 
nava; sia che immaginato avesse una nuova tatica 
onde impegnare l' inimico nel paese per lasciarlo 

sto ciclo e l> entusiasmo generale riunirsi ad accrescere 
le nostre forse , prendendo orìgine da Mosca in tutta 
la superficie del vasto Russo impero ! '. 

Noi non tarderemo a comparire fra gli abitanti di 
Mosca e degli altri nostri stati per vieppìit amal- 
gamare i differenti mezzi di difesa , e dirigerli in modo 
die bastino ad arrestare la marcia dell'inimico e ad 
inseguirlo dappertutto ove oserà di mostrarsi. Possa 
la distruzione di cui egli ci minaccia , ricadere siil ' 
di lui capo t e iEurupa tolta alla schiavitù', celebrar» 
un giorno il gloiioso nome Sella Russia ! ' , 
Polosck, gli 6 ( iS ) dì giugno. s. 
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esposto alla -rigidezza del clima è agli orrori delia 
fame : si vide in tale occasione rinovellala la 
guerra dei Farti contro i Rumarli. A guisa dei 
primi, i Russi arsero il paese che circondava V i- 
jiimico e distrussero ciò tutto che poteva offrir 
loro mezzi di sussistenza. Eglino si ritirarono senza 
resistere. Soltanto a cimolensho pugnarono con ca- 
lore. I Francesi furono vincitori (i). 

La nuova della presa di questa fortezza (i) , 
sparse d'uno stupido terrore i pacifici' abitanti di 
Mosca. Il' Governatore tentò di rianimarne^] co- 

egli attendersi da una popolazione avvezza da 
molle generazioni a godere le delizie delia pace ? 

Gli eserciti francesi giunti ornai erano a eguale 
distanza da San-Pietrobitiga e da Musa i , e Eona- 
parie, forse, incerto pendeva a qual delle due do- 
ver dare la preferenza. Mosca, per la centrale 
sua posizione, per la fama delle sue ricchezze, 





della sua nobiltà , parvegli 




nobbesi eh' egli prèndeva que- 


sta direzione, sorse ì 


1 timore che, prima (li giù ri- 




volesse i Governi di Kalouga 


e di Toùla onde imp 


adronirsi delle ricche e mol- 


tiplici manifatture dì 


armi , possessi più che mai 



CU L'esercita Busso si batteva in ritirata, come 
s'è sempre battuta durante l' aggressione francese, in 
conseguenza ilei piano addottato di cui fa menzione 
l'autore. I francesi però vi perdettero circa zoooo uo- 
mini. ; Nota del Trad.) 

(i) Smelensito Ju sempre ab-antiquo riputala diù 
Russi la chiave principale dell' impero Russo. Essa 
non tiene ette una semplice cinta crvnellata di muro. 
(Nota del Trad. ) 
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importanti. Ma 1' esperienza di molle guerre gli 
aveva appreso a tendere unicamente al fine pro- 
postosi. Egli inoltre da lungo tempo sapeva che 
le paci più vantaggiose sono quelle segnate sotto 
le mura della capitale nemica. . . 

La situazione della colonia francese a Mosca .si 
faceva intanto ad ogni momento più critica, Noi 
pensavamo alle persecuzioni che gli spagnuoli ave- 
vano usato ai francesi stabiliti nella Spagna ,. « 
tremavamo ail* idea dei mali che ci avrebbero op- 
pressi a misura che l'esercitosi approssimasse. In 
fatti i nastri compatrioti! ci esponevano ad una 
terribile vendetta. 

Avanti la guerra del 1806, noi ci trovavamo 
amati c considerati. L'unica misura impiegata dal 
Governo, fu di obbligare a naturalizzarsi quelli 
fra noi, dedicali al commercio; e gli altri a for- 
nire una cauzione di buona condotta. Il popolo 
Russo parve non prendere interesse a questa prima 
guerra, e a malgrado della pubblicazione del ma- 
nifesto Ietto nelle chiese, i francesi a Mosca vis- 
sero in una profonda sicurezza. E però vero eh» 
questa prima guerra avendo avuto luogo fuori del. 
Joro territorio, i Russi non ebbero oltraggi par-, 
ticolari a vendicarvi. L'odio nazionale scaturì dalla, 
campagna del 1812. 

Tutte le notìzie che i Russi ricevevano , erano 
fali da portare al colmo il loro odio. Le città loro 
e i loro villaggi , incontrati per via dagli eserciti 
francesi venivano incendiati; una folla d'infelici 
cacciati dalle loro abitazioni , traversando Mosca , 
maledivano gli autori del loro infortunio. La rab- 
bia , era tanta che ì prigionieri francesi si face- 
vano passare ai di fuori delle mura per non espo. 
ne rli ad una immediata vendetta. 



Quando s'intese la rapida marcia dei francesi , 
le strade coprironsi; di signori che correvano a ri- 
coverarsi ne' lontani loro castelli, e di . negozianti 
che fuggivano a porre in sicuro le periclitanti loro 
sostanze. , ■ ' 

Smolensko possedeva una immagine miracolosa. 
Il popolo ascriveva a prodigio 1' essere dessa acap- 
pata alle fiamme e alle mani sacrileghe dell' ini- 
mico. Il clero dì Mosca, udendo che quella trat por- 
tavasi nella Capitale, si affrettò di andarle con 
gran pompa incontro e processionai mente venne 
collocata nella chiesa destinatagli per rifugio. Il Me- 
tropolitano Platone (0, onde interessare il Cielo a 

(i) Si è tanto parlato delP Arcivescovo Platone , 
elle mi lusingo far cofa grata al Iettare inserendo 
una breve notizia di questo illustre personaggio. 
. Platone nacque il 19 giugno, 10. luglio 1737 nel 
villaggio di Tschaschrtikowa, distante quaranta wer- 
sle da Mosca, dove sua padre era parroco. Egli 
si chiamava Pietro Lecchine. Fece ì primi studj nil- 
l'accademia Slava-greco-launa , e rapidamente pas- 
sando d' una in l' altra classe, vi si distinse in tutte. 
Le lingue antiche formarono il principale suo gusto e. 
svilupparono in esso le rare disposizioni, di cui la na- 
tura, dolalo avevagli lo spirito ed il cuore. Non toc- ' 
cava ancora il quinto lustro, e_ il corso delle scienze 
teologiche non era stato da lui tuttavolta adempiu- 
to ; che , rimarcatisi i brillanti Si lui talenti, fu desti- 
nato ad insegnare la poesia greca e latina non -che. 
a dare ne' giorni di festa , pubbliche lezioni di. cate- 
chismo. I dì luì successi giustificarono ben presto I9. 
scelta- de 1 suoi superiori. Gran purità di stile, eleva- 
zione d' idee e una giusta applicazione dei precetti 
delia morale, quQli& rara ne > }arìt $ teologici di quei. 
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&vore degli eserciti Russi , dono ali* imperatore 
un' effigio di Santo Sergio (i) , che il principe 



tempi, attirarono - al giovane studente la generate at- 
tenzione. V amor suo per lo studio e per la vita 
sedentaria , la determinarono nel 1768 ad abbracciare 
lo stato monastico assumendo il nome di Platone^ 
Venne successivamente creato prefetto del seminario/ 
rettore e maestro- dì teologia, Caterina II fissò la 
lo sguardo sopra questo uomo. La robusta eloquenza 
dell' oratore , la profondità delle sue riflessioni e la 
delicatezza dello stile, scossero questa Sovrana. in 
modo, che, chiamatolo a Corte, lo destinò al propria 
suo figlio per istruttore nella religione. Piatene si ap- 
plicò allora allo studio della lingua francese e vi fece 
de' facili e grandi progressi. Seppe meritare in ap- 
presso- la benevolenza dei successori di Caterina Iti— 
vennemembro del Santo Sinodo, arcivescovo di Tvver „ 
e finalmente metropnlitauo di Mosca. Al momento del~ 
£ incoronazione dell'imperatore Alessandro, egli fece 
la cerimonia della consearazione. Mori decorato di 
tutti gli ordini della Russia , neW anno sessantesima 
quinto della sua- età lasciando più diventi votumdi 
opere prtziosissime. 1 ■ ■"■ - ■ * - • 1 

(1) Estratto, della gazzetta di- Mosca to luglio. , 
Jt bocca d'oro Russo , S. Eminenza Piatone, Mei 
Iropotita di Mosca, m età avanzata -e languente, 
ma di spirito vigilante nella preghiera per la sai. 
vezza del Monarca àell' impero, fece dono a S. M.I. 
della preziosa immagine di Sergio abate di Ba~ 
douege. Questo dono trovavasi accompagnato- d'una 
lettera assai rispettosa. Il pietoso Sovrano degnò di- 
sporre deUa Santa reliquia a vantaggio della forza 
armala di Mosca , affinchè sia guarentita dalla pro- 
tezione di questa giusto , cite colla sua benedizione, 
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elesse protettore' della l'orza armata Moscovita. La 
guerra convertissi in tal modo in guerra dr .Reli- 
gione, e quinti -si fece vieppiù accanita. 

Il Governatore tolse quaranta ostaggi alla Co* 
Ionia francese per assicurarsi della sua'fedettà. Ai 
3i d'agosto, vennero questi, separati dalle loro .fa- 
miglie, e trasportati in una casa particolare che 
fervi per allora . di prigione. Tre giorni dopo , 
furono imbarcati , e partirono incerti del loro de- 
tti no ,, di , quello degli amici loro e parenti, non, 
che irrequieti sulla sorte che avrebbero questi 



preparò altra volta atta vittoria il famoso Draitrt 
Donskoy contro il crudele Mamay. 1 

< . • . -Ecco- la lettera di Sua Eminenza, 

J.a città di Mosca, prima capitala dell'impero, /u 
novella Jerusalem, riceve il Cristo suo come una ma- 
dre , nelle braccia degli affezionati suvijigti ì e- tras- 
verso il nembo che si solleva , prevedendo la futura 
gloria della di lui potenza, essa ormai canta nel tra- 
sporto di sua gioja : Osanna ! sia benedetto quello che 
arriva! die l' arrogante, lo sfrontato Goliath apporti 
pure dai. confini della Francia mortale sf>aventu a 
quelli della Russia; la pacifica religione, questa fronda 
del Russo David, abbatterà prontamente il capo del* 
g orgoglio tuo sanguinario , questa immagine di Sergio 
il Santo , antico, zelante, difensore della nostra pa- 
tria, si offre a vostra Maestà imperiale. . ■ 

I Sono afflittissimo .che la debolezza della mìa salute, 
mi ponga iteli' impossibilità di gioire ■della -vista, dot 
prezioso vostro aspetto. Io indirizzo al cielo le fer- 
vide mie predi ót;de attenere dalla Bivina Onnipo- 
tenza la. gloria, della razza dei giusti, e in realizza* 

zione dei loro voti , 7 . ~ 7. ~. 

i4-t*5j luglio, al. convento della Trinità. 



provata al momento dell' occupazione della Capi- 
tale dalle truppe francesi. 

Gli altri forastieri che abitavano Sari-Pietroburgo 
trovandosi sotto l'immediata protezione dell'im- 
peratore Alessandro, non avevano nulla a temere 
uè soffersero persecuzioni. ■ 

Vi furono sin d'allora delle persone che parla- 
rono dell'incendio che doveva ardere la città di 
Mosca all'ingresso in es6a de' Francesi. Il Gover- 
natore minacciò di severissime pene coloro che 
osassero spargere siffatte vociferazioni. 

Dalle precauzioni del Governo, si poteva com- 
prendere, che, sebbene tentasse egli mantenere la 
sicurezza nel popolo; nulladimeno risguardava la 
città sommamente in pericolo. Si spogliavano le 
cinese e il Kremlin de' loro più ricchi ornamenti. 
Gli stabilimenti della Corona, l' Università , la 
Casa di educazione delle fanciulle nobili e degli 
orfani , si trasportarono a Kasan per attendervi Ja 
fine della guerra. Là pure inoltravansi i depositi 
dei reggimenti di cavalleria levati a spese dei 
conti Soltikow, Mamonoff e altri signori, che non 
avevasi avuto il tempo di formare e di esercitare. 
Ogni giorno colavansi a fondo nella Moskowa 
delle barche cariche di grano , che non volevaiisi 
lasciare in poter del nemico. Il Senato fissò il 
giorno della prossima sua partenza. 

Mentre prendevansi a Mosca gli espedienti co- 
mandati dallo spavento e dalla costernazione, il 
ti d' una mag- 
wogorod, fu fatto centro di 
> mila uomini. Il generale Kou- 
touzow (i) assunse il comando delle truppe oppo. 

(i) Questo generale è morto colla gloria di avere 
consacrata f intera vita alla sua patria. In una cam~ 



ste a Bonaparte. La Russia conchiusa aveva la 
pace colla Turchia , e le forze che ne retrocede* 
vano, manovrarono in modo a poter inquietare i 
Francesi nella loro ritirata. Il corpo di Milorado- 
vilz copriva il Governo di Kalouga. Il generale 
Witgenstein proteggeva Polotzk. Le orde dei Kir- 
guis , dei Baschkiri , dei Kalmouhì e dei Rosaceli! , 
attirate dalla speranza di ricco bottino , abbando T 
navano i loro stepes e venivano ad ingrossare l' ar- 
mata. In una parola , tutta la Russia era in mo- 
vimento. 

Il Governo ne' suoi proclami affettò uno stile 
popolare onde rendersi del tutto padrone dello 
spirito pubblico (i). I forestieri si trovarono in una 



pagna contro la Polonia, una palla gli ferì la testa, 
le conseguenze di tate ferita lo minacciarono versa la 
.fine della sua carriera d'una totale cecità. Preten- 
sesi che Bonaparte lo chiamasse col nome di vecchia 
volpe. Bell'elogio d'un guerriero.' 

(i) Proclamazione amichevole del comandante in 
capo di Mosca agli abitanti della citta. 

Dio mercè.' tutti vanno bene gli affari nostri. Ogni 
cosa è tranquilla , W pane non inconsce, il prezzo 
delle carni ribassa. Non esiste che un volo, e questo 
voto è generale : battere il nemico nostro giurato ) *• 
sarà certamente battuto. Noi pregheremo Iddio , noi 
armeremo ì nostri combattenti, e noi avremo per in- 
tercessori presso la Divinità, la Madre di Dio cogli 
Santi di Mosca operatori mai sempre dì miracoli. Il 
nostro grazioso Sovrano Alessandro Paulovitz è alla 
faccia dell' Universo : e contro i nostri ■nemici sta 
un' esercito infiammato dalP amore di Gesù Cristo. 
_ Ond.e più prontamente terminare; onde piacere al 
^nostro Sovrano e beh meritare della patria ; onde 



Crudele situazione. II nome francese era dì verniti 
ingiuria ; uè più si osavi tampoco parlare la 

mortificare Bonaparlè : fa d'uopo essere obbedienti e 
'Scianti, non che avere fiducia ne' vostri capì, che 

voi. Qualora sì traili di agire, io tarò fra voi; se 
dovrassi combattere , mi vedrete alla vostra testa : 
al momento del riposti, io non lo prenderò che P ul- 
timo. Non paventale di nulla. Si é formata una nube, 
il nostro soffio avrà forza di dileguarla. Ritornerà 
chiaro Porizzonte e riprenderà l'azzurro colore. Evi- 
tate sopratutto gli uhbrìnclù e gl' ignoranti; Cammi- 
nano costoro colle orecchie basse tentando fortuna, 
e dal pestifero loro fiato esalano false dottrine. 

j&lcunì si avvisano di predicare che Èannpàrte ama 
il bene , mentre egli non fa che scorticare , promet- 
tere tutto e non mantener nulla. j4ssictira ' al sol- 
tinto il balcone ili maresciallo ; monti d'oro ai men- 
dichi ; libertà ai popoli, e prende ogn' tino per le 
orecchie, terminando con mandar tutti alla mòrte o per 
una via, ovvero per l' altra. Perciò appuntò io vi prega 
'che se ' tal uno fra i nostri a fra i foràstteri osasse 
fare il di lui elogio e promettere qualsiasi cosa s to 
prendiate tosto per il toupet e lo trasportiate alla 
Polizia. Chiunque lo arresti, otterrà onore, gloria e 
ricompensa. 

Quanto a quello die fosse per essere preso , m mi 
impegna dì accomodarlo, avesse egli In fronte alta 
cinque palmi. Il potere mi È stato tiiismesso , e il So- 
vrano drgnò ordinarmi di vegliare sulla sua buona 
città (li Mosca. Clù dovrà dunque avere curm della 
madre, se non gli suoi figli? Vi giuro che il Monarca 
ha tanta fiducia in voi quanta nel Kremlin. Io giu- 
rerò per voi altri. Non mi compromettete. là tr" al- 
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lingua nel .timore dì essere ma lira Ila fi. II Gover- 
natore, istrutto che due individui avevano sofferti 
degl'insulti, emanò un ordine severo contro le 
yie di fatto e volle che, gli si presentassero tutti 
i forestieri sospetti. Alessandro ricusò di assentirò 
alle misure di severità proposte contro la Co- 
lonia francese. Essendogli stato osservato , .che in 
quella trovavansi delle persone pericolose, sog- 
giunse ; che il dovere della Polizia era di sopra- 
vegliarle. 

Tutti quelli che non parlavano la lingua Russa, 
si tenevano per francesi dal popolo.Un viaggiatore 
inglese, in tal occasione, venne arrestato, legata, 
« condotto .a Mosca dai paesani. Gli abitanti da- 
vano .il. consiglio ai francesi di prendere la fuga. 
. Ma dove cercare ricovero? Le strade erano meno 
sicure della Città, dove la sicurezza accrcscevasi 
in ragguaglio alla diminuzione degli abitanti. 
. Mosca prese l'aspetto d'una piazza di guerra, 
Vi. si fabbricavano lancie e spade. Si distribui- 
vano dagli arsenali, armi a chiunque cittadino le 



trontle sono gentiluomo Russo , fedele servitore di 
questo impero, e cristiano ortodosso. 
. . . . Eccovi la mia preghiera. 

u Signore Iddio del cielo ! prolungate i giorni del 
» pietoso nostro Sovrano in questa terra ! continua 
h la tua benedizione alla, chiesa Ortodossa ! continua 
n il valore, alla nostra armata che adora Gesù Cri- 
h sto .' continua l'amore e la fedeltà verso la patria 
» al popolo Russo Ortodosso ! Guida il passo de' no- 
li stri guerrieri e fa che sterminino l'inimico! Gli ri- 
ti schiara ! confermali nella • Croce vivificante , che 
u conserverà il loro capo e gli accorderà la vittoria* 
Pubblicato il iz (a* agosto J iS^ar " 
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ricercasse II governatore faceva erigere delle bat- 
terie dianzi. la citta dichiarando di volerla a .tntu> 
costo difendere. Pubblicò' che, preceduto dalla mi- 
racolosa Vergine d' Iversk , andrebbe incontro agli 
eserciti francesi con cento cinquanta mila combat- 
tenti. Le caserme si empievano d! soldati provenienti 
dalle nuove leve, che tre giorni dopo partivano 
ad ingrossare i battaglioni dell'armata. • • - ;j 

In una proclamazione misteriosamente conce- 
pita , il- governatore nullameno lasciò travedere il 
piano d'incendio della città di Mosca. 

La costruzione d' una specie di laboratoja , 
il di cui ingresso era severamente guardato ( la- 
vociferazione che vi si travagliasse ad una mac- 
china incendiaria aerostatica da dirigersi contro 
l'esercito francese, che- nello stesso tempo divo- 
rerebbe la circonferenza di trenta e più. verste di 
paese fece fatalmente interpretare I' enigmatica 
governativa proclamazione, come si voleva, e i 
negozianti più non pensarono a vuotare i loro 
depositi. 

La fiducia che i Russi accordavano al general 
Koutoussow rialzò . momentaneamente T abbattuto 
loro coraggio. Egli dovette ritirarsi sino a Mojaishj 
luogo a circa venticinque leghe da Mosca, dove 
prese una formidabile posizione. La battaglia che 
vi ai e data, detta dai francesi battaglia della 
Moshotva , fu delle più. sanguinose nella stona. Il 
cannone s'intese sino nella capitale. Onde preve- 
nirne la coslernai-.ione, il governatore annunziò' 
che i francesi erano stati battuti (il , e il popolo 



{i) Due corrieri spediti dal campo Sì battaglia dal 
general comandante in capii gli eserciti Russi, vi ap- 
portarono le seguenti notizie: 
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credette' vedere il re ài Napoli prigioniero" traver- 
sare la ciltà. Il vero ben tosto si seppe. 

Kouloussow aveva sostenuto l'attacco colla mag- 
giore intrepidezza, e la vittoria fu lungamente di- 
sputala. Bonaparte si vide costretto a sacrificare 
parte della sua cavalleria per impadronirsi delle 
posizioni de' Russi, che furono più volte prese e 
riprese. Varie delle loro batterie vennero caricate 
dai Corazzieri, ma la vittoria continuava ancora 
ad essere fedele ai francesi. D'altronde, Mosca a 
cui si accostavano, sembrava fissare il termine alle 
loro fatiche. Avendo percorso una strada deva- 
stata , la fame, ritirandosi, minacciava loro tutti 
gli orrori. Tanto non occorreva per determinar!? 

- Jcrì iG agosto (7 settembre) , si diede una bau 
taglia estremamente fiera e sanguinosa. L' armata 
Mussa, eoi divino ausilio, non cedette un palmo di 
terreno quantunque l'inimico siasi disperatamente bau 
tuta. Spero dimani, collocando la mia fiducia in Dia 
e nelle cose sante di Mosca , eom&o«ere con nuovo 
vigore. La perdita de' francesi è immensa. V ordine 
loro del giorno, era nessun prigioniere (non ve n'e- 
sistevano a farsi) i francesi devono vincere o morire. 
Se , collKajuto d' Iddio , posso ancor oggi respingerli, 
allora l'iniquo e gl'iniqui suoi periranno di fame, di 
ferro e di fuoco.. 

Ho inviato all'armata 4ooo de? nuovi nostri soldati 
con provvisioni e munizioni per iSo cannoni. Veri cre- 
denti! state tranquilli. Il sangue de! vostri scorre per 
la salute della patria. Il nostro i dhposlo. Quando 
fia tempo , rinforzeremo l> esercito. Dio accrescerà la 
nostra energìa , e lo scellerato lascerà te sue ossa nel 
suolo della Russia.' 

*7 agosto (8 settembre) i8ia.Il conte Ros top cW 
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alla vittoria o alla morte, li numero iti feriti: fa 
si grande, .che molti di essi dovettero abbandonarsi 
campo di battaglia. Un mese dopo, se ne rinven- 
nero alcuni mantenuti in vita col nutrimento di 
■carne putrefatta di cavallo e umana. I prigionieri 
Russi spediti per. la Francia, mancarono pure 
di alimento. Erano cosi affamati che si getta» 
Tano con avidità sopra j cavalli marciti che veni, 
vari loro distribuiti divorandoli crudi. . 

Terminata la battaglia di Mtijaùh gli. ospitali di 
Mosca si colmarono di feriti, eh* in appresso non 
fu possibile trasportare e perironvi durante l'in» 
cendio (i). li terrore si diffuse dappertutto i le stranie 
erano ovunque ingombrate da fuggiaschi in trac, 
eia e!" asilo nelle prossime citta. Nella notte, il 
fuoco dei bivacchi, non dia quello de'villaggi in- 
cendiati, coloriva l'orizzonte annunziando l'avvìi 
«inam'enFo delle legioni francesi. Il villico dalla sua 
capanna, precipitavasi nella citta per procurarsi 
invano un ricovero. Il- commercio sospese le sue 
operazioni, te abitazioni rimasero desolate. 

L'armata Russa diede principio alla sua ritirai» 
nella notte del ij al 14 settembre. Le truppe con- 
servarono il miglior ordine e non si permisero al- 
cun eccesso. Durante questa orribile notte, il ri- 
manente della popolazione, derelitte le dimore, si 
sparse per la campagna , ove andava in traccia delia- 
fame e della morte (i). Alcuni francesi della Co- 
lonia, colpiti dallo spavento , fuggendo, seguivano 
la prima strada che gli si offriva non senza peri, 

? 

CO I Bollettini francesi dipano che fossero trenta mila,. 
(a) Il pane nelle vicinanze di Mosca , vendevast 
quattro volte più caro che nella città, dove era m 
prezzo vile. " • i 
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colo di cadere in mano alla sfrenata soldatesca* 
altri, temendo l'incendio del cosi chiamato quar- 
tiere : francese , erravano nei sobborghi, dove in 
angoscioso silenzio attendevano il troppo lento 
risultato di terribili avvenimenti. 
' Il Governatore seguito da tutte le autorità, ab- 
bandonò Mosca. La polizia serrelamenle strascinò 
séco le pompe per gì' ihcondj. I Franceai finalmente 
comparvero. Quando, dopo tante fatiche, distin- 
sero le cupole d'orate e i risplendenti tetti di BIo- 
s'ca, rimbombò l'aere per le ripetute loro csela- 
inazioni. Speravano essi godere dì qualche riposo 
e scordare in mezzo ai piaceri e al Insso d'una 
■vasta città, le tante privazioni «in allora sofferte. 

Porzione dell'esercito passò per Mosca senzit 
fermarvisi. L'avanguardia comandata dal Re di 
Napoli, andò a camparsi alla barriera di Kalauga. 
La sola guardia rimase in Mosca. ■• ■■■■ 

Quale stupore per i francesi quando invece del 
tumulto d'uria' popolosa citta, vi rinvennero il 
cupo silenzio de' sepolcri ! Quando si videro senza 
testimoni del loro trionfo e della loro gloria ! Miu-ca 
ancora esisteva; ma le spaziose sue strade non ri- 
snonàvano pia che del rumore dell'armi, e del 
rimbombo de' moltipliri tamburri. •• • 1 ■- 

•Neil" istante in cui i francesi entravano a Mosca, 
il fuoco si accese ad, un magazzino situato presso 
Il potile di Pietra, ma non si propagò. 

SI nominò un governatore che, non rinvenendo 
alcuno de' nazionali , convocò i francesi della Co- 
lonia. Si voi le incaricarne taluni'delle somministra- 
zioni agli ospitali, dell" appro vision amento della 
eittà, della vigilanza al buon ordine, e più che 
tutto j della estinzione degl* incendi che & tratto 
in tratto scoppiavano. Ma-ógnuno di quelli occu- 
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palo essendo de'proprj domestici affari , ricusò ili 
accettare i differenti offerti impieghi. Si tennero- 
due sessioni, dove, dopo lunghi discorsi, altro 
non si conchiuse, che il registro de' nomi di tutti 

i forastierì. ^ 

a Bonapartc rimasto nel sobborgo vicino alla 

ii barriera di Smolensk , vi attendeva una deputa- 
re zinne delle autorità municipali all' oggetto di 
ii eseguire il solenne suo ingresso. Dal mezzo 
« giorno sino alle due ore , non essendosi presen- 
ti tato alcuno, adottò il partito d'inviare un gene- 
» rale polacco per provocare codesta deputazione. 
» Il generale felicemente s' abbattè in persona ca- 
li pace di somministrargli varj lumi. Si fece da 
i> essa condurre al Douma ossia palazzo di città; 
ii alla Polizia; al Governo generale; dappertutto 
» in fine dove lusingavasi di ritrovare un qualche 
ii pubblico funzionario. Dopo vane ricerche , il 
11 polacco ritornò ad informare Bonapsrte che nes- 
» suna delle cessate autorità restava più in Mosca 
ii e che la citta v'era deserta. Bonaparte differì la 
11 sua entrata. Questa fu la prima volta che la 
ii conquista d' una capitale ingannasse la di lui' 
ii espeltazione. Rimase tuttavia in lusinga sino al 
ii terzo giorno, sperando che almeno i forastierì 
» Francesi, Italiani, Germani, componessero un 
ii qualche simulacro d' omaggio. Si coricò con 
» questa speranza alla barriera , in casa d' un. 
» Trattore. Costretto a rinunziarvi , il giorno di 
« martedì i5 settembre, a due ore pomeridiane, 
■t ti rese al Krcnilin seguito da pochi ufEziali su- 
ii periori. La severità dello sguardo faceva cono- 
« scere il suo dispetto <> 

L'incendio si manifestò alGorod, Botteghe , 
nello etesso tnar tedi. Esso venne attribuito all' im- 
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prudenza dei bivacchi , e , senza risentirne molto- 
timore la guardia fu destinata ad estinguerlo. Il 
sacco era tuttavia proibito , e le merci sottratte 
all'incendio si affidavano a de' funzionar). Venuti 
a cognizione che le pompe mancavano, lo spa- 
vento s' accrebbe. 

I Russi avvolsero in misterioso velo il feroce 
loro progetto contro ìa città. La notte del 16 splen- 
dere si vide di generale incendio. L'esplosioni, 
ì fuochi che si vedevano discendere dall'alto delle 
torti , indicavano i mezzi adoperati per propagarlo. 
Un immenso oceano di fiamme rischiarava l'oriz- 
zonte a molte leghe di disianza , e annunciava 
contemporaneamente a' profughi abitatori, che piò. 
non possedevano nè pennati ne asilo. Fu questa 
la prima volta, forse, che la forza dell' uomo sor- 
passò negli orrori quella della natura. li tuono, 
la tempesta , i vesuvj, gli etna invano si riunirebbero 
tutti onde inspirare un più grande terrore dell' in- 
cendio di Mosca. Il disco del sole comparve ros- 
seggiante di sangue. I quartieri della città si ac- 
cendevano , ardevano, e scomparivano tuli' assieme. 
Alcune colonne calcinate, e annerite , indizio ap- 
pena tracciavano delle moli poco avanti sostenute. 
Lo spavento ed il silenzio non erano interrotti che 
da muggiti rassomiglianti a quelli del fluito irritato * 
da venti burrascosi. Accresciuti venivano dall'aria 
agitante i torrenti di fuoco con straordinaria vee- 
menza e tale, che sembrava scavernata per l'e- 
stremo eccidio di questa infelice capitale. Ad ogni 
istante precipitavano con orrendo fracasso superbi 
edifiij. Ovunque si volgesse lo sguardo , non af- 
facctavansi che fiamme e mine. Sorgeva la fiam- 
ma, quasi accesa da invisibile mano, a malgrado 
di numerose vigilantissime guardie che •circonda- 
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vano lutle le case. Un organizsato saccheggio mise 
il suggello agli orrori dell' incendio. » Giammai , 
» irato il cielo, non manifestò all'umanità la sua 
» collera con più tremendi segni. Il moscovita 
« fulminato da doppio flagello giaceva vittima 
h dappertutto ! 

r Bonaparte, che dal Kremlln collo tetro suo sguar- 
m do potuto aveva seguire i rapidi progressi delie 
« divoratrici fiamme clic, quasi mare di fuoco lo 
k circondavano; parve temere di occulta insiqia 
h e riti roasi a l'etravvski , palazzo imperiale sulla 
via dj Tvver, a poche verste di Mosca., e vi 
» passò la notte. Se capace fu nini di rimorso y 
m non v' c dubbio che in questa notte passata a 
* l'eiruwshi non ne abbia sentilo di molto crudeli. 
b Le Bararne di Mosca dovettero figurargli le tor- 
li eie ardenti delle furie. r »■ ■■ ,-. - , 

j> Avvi glande apparenza che in quella notte 
» .poco tì nulla dormisse, dappoiché .verso,;- Je. 
» tei del mattino spedi un ajutante onde prc 
« gare la modista signora Aubert di recarsi da Uii. 
« All'istante ch'ella comparve, Bonaparte gli disse.- 
» V ai siete molto infelice signora da ciò die mi viene 
« assicurato. Dopo siffatta introduzione , il dialogo, 
» lete à tète , divenne più interessante. Jissa cpr- 
* tornente debbe aver avuto per base gli all'ari 
ii politici e amministrativi. Si osservò cbfi qualora. 
h la modista non. concorreva in opinione, egU 
» prendeva una presa di tabacco e cambiava iua- 

n teria. n , . ■ . i ■ 

Tanto era il secreta con cui agivano i Bussi , 
che mai si potè conoscere il, modo da loroimpie-, 
gaio per mettere il fuoco. Ora dìcevasi ; che , nel 
giorno dell' arriva -de' francesi, .le prigioni; 
no filate aperte ai malfattori con ordine a oursii 
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d'incendiare la -città : ora vociferava» chelgl'in- 
eendiarj erano Co inaici travestiti. -, ■• »vii*s 
- » Si tentò col- terrore, di: arrestarne i progressi, 
ii Tutti colorò i quali davano sospetto di esserne 
«autori, venivano dannati a morte, e i loro ca- 
li daveri abbandonati nelle strade. .- e: 

it Non sì tosto azzardai di sortire dal mio ri- 
M tiro, che alcuni cacciatori a cavallo s' impadro- 
i. nirono della mia vettura , del mio orologio, del 
» mio denaro , de' miei bijoux e persino de' miei 
,i- stivali ; lasciandomi per somma grazia il solo so. 
i, prabito. Quando uscii dal mio sotterraneo^ igno- 
» rava del tutto che Bonaparte avesse permesso il 
.1 sacco. I -cacciatori peri met provarono, e gli occhi 
» miei lo 'distinsero. Ritornai nel mio ricovero. 
» Mi feci coraggio *■ sono nuovamente sortito. . . - 
» Alla porta della Mesnitzka, incontrai un gene* 
» rale a cavallo , che penso essere slato Sebastiani. 
» Mi si -avvicina parlando francese, e mentre vo- 
li glia lagnarmi dei mio t dell'infortunio degl' in- 
» rio centi , mi risponde partendo ; lagnatevi dei 
.1 hossacchi, costoro causano tutto il mille , . 

» Altro non vedovasi nelle strade; che militari 
» atterrare le porte delle case, delle cantine t 
» de' magazzini , delle botteghe, ed abitanti rifu- 
ti gìati negli angoli i più nascosti che senza re- 
» sistema lasciavansi totalmente spogliare. V ordi- 
n ne regolare con cui sì accordò s u cces si v amento 
» lo saccheggio ad ogni corpo dell' esercito ^ len- 
ii dcvalo ancora rieppiù orribile. 

» Il primo giorno , Venne destinato alla vecchia 
11 guardia : il secóndo', al corpo di Dòvóust : e 

» cosi di corpo in còrpo sino aii' ultimo'. Non era ; 

» 'già più questi un mestière- eseguito in fretta e 

« pròrbitoi'Si obbediva uh "comando , si adempiva 



ir un dovere. Un tale sistema si mantenne sempre 
« attivo per Io spazio di otto giorni. 

Una caverna dove trovavasi ricoverata una fa- 
miglia francese, fa scoperta da un soldato. Avido di 
rapina vi si precipita, e, senza volerne riconoscere 
gl'individui per compatriotti, prende loro, quanto 
possedevano, la moglie Io scongiura di non pri- 
i varia almeno dell'anello nuziale; furibondo. gli ai 
scaglia minacciando i suoi giorni, e la costringe di 
rinunziare a questo ancora. , , i , 

Opporrò una generosa azione a quella di ferocia. 
Un soldato francese rinvenne una donna che, 
trovato aveva asilo fra i sepolcri e colà partorito. 
Priva d'alimento c di soccorso, stava in pericolo 
di perdere la vita. Il bravo- soldato mosso a 
compassione, seco lei divise i proprj mezzi e la 
«Ivo. 

In que' momenti di furore è di desolazione, la 
vita d' un individuo assai poco valutavasi. Quanti 
innocenti, sospettati incendiar] vennero condan- 
nati a morte , perchè , ignorando. la lingua,, non 
poterono, giustificarsi ! Si esaminavano le mani 
delle persone cadute in sospetto , onde osservare 
se tinte fossero da materie combustibili , o ne man- 
dassero P odore. 

Un individuo sortito dal nascondiglio per rin- 
tracciare qualche cibo mentre ardeva l'incendio, 
fu preso a proteggere da un uifiziale. Questo 
incaricato d'ordini pressanti , non avendo potuto 
restar lungo tempo col protetto, incontrando uno 
de' suoi camerata gli disse indicando 1' infcli^p' 

ancora tremante i> Je vous recomande ce Munsìeur ». " 

figli crede essersi bastantemente espresso per la di. 

lui sicurezza, e pronunziò, non. volendo , la di. 

lui morte. L 1 uflizialc a cui la raccomandazione. 
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Venne indirizzata, riscaldata la mente dalle atro- 
cità che lo attorniavano ; ed inasprito contro gl' in- 
cendiari , .ne aveva già condannati molli. Le fu- 
manti ruvine sulle quali stava tuttavia il raccoman- 
dalo ; la parola recomande forse rozzamente pro- 
ferta ; fanno a Ini credere che gli si consegni un 
nuovo colpevole e ordina che sia fucilalo ! 

Un militare osserva una francese della Colonia, 
che tenta difendere il proprio onore dalla bruta- 
lità di alcuni soldati. Adoperando egli il linguaggio 
della seduzione se gli presenta e olire d' incari- 
carsi della di lej pelliccia, onde sollevamela del- 
imporluno peso; dopo reiterate istanze, la fran- 
cese, acconsente dì rimettergli .1* unica cosa salvala 
delle molte facoltà, e mentre vuole aggiungere 
1' espressione del riconoscente suo animo , il mi- 
litare l'abbandona schernendola. 

Il sig. R.... ricchissimo negoziante e padre di 
numerosa famìglia, avendo perduto quanto posse- 
deva, altro non conservava che un portafoglio 
contenente la somma dì cinque mila rubli in ce- 
dole di Banco. Un soldato lo incontra , lo traila 
da emigrato , e lo priva dell' unica sua risorsa. Lo 
stesso sig. di Saint-P . . . capo-squadrone , sarebb» 
stalo spogliato d'alcuni soldati, che oramai gli 
avevano strappalo sino gli stivali, «e col mostrare 
ad essi il giiet dell' uniforme , non fosse riuscita 
a convincerli , eh' era uftì/.iale dell' esercito francese. 

Non per altro motivo citai questi fatti, che per 
somministrare una debole idea degli eccessi che sì 
commettevano durante il saccheggio, non già per 
offendere i guerrieri francesi. I militari di qua- 
lunque nazione si abbandoneranno al delitto, qua- 
lora vi saranno autorizzati. Dirò nulladimeno a 
lode del soldato francese, che non si permise di 
8 
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taccheggiare che quando gli venne concessa ,- e 
che sì mostrò , generalmente parlando , meglio 
disciplinato degli ausiliari dell'armata (i). t 
. Bona parte organizzava Albana come te avesse 
determinato di passarvi T inverno. Gli avanzi della 
Colonia francese si trovavano spogli d'ogni risona. 
Furono collocati al collegio di medicina , e suc-Ge*. 
Stvamente impiegati ne' varj rami dell' amministra, 
zione civile e militar*. Molti fra loro, nella lusinga 
di maggiormente poter giovare agi' infelici abitanti 
ili Mosca , di questo tanto da essi provato ospita- 
le paese , accettarono impiego nella municipali 
litL Un nastro arancio di colore al braccio , indi- 
cava le loro funzioni. ... . . . . , » 

La calamita, pubblica era tanta, che gli abitanti 
soccombendo al grave peso dei mali, fatti eransi in- 
sensibili all' infortunio. Abbandonavano tutti le di» 
Jnore al momento dell'incendio ov.vero. del sac- 
cheggio, senza, darsi pensiero di salvarne cosa a!, 
cuna. Erranti mollo strade, trattenuti alle volte dà 
torrenti di' fiamme , retrocedevano per ondare nuo- 
vamente all' azzardo. 31olti di quest'infelici, onda 
involarsi al furor dui soldato, .si nascondevano 
nelle tombe, e gli avanzi di questo popola fuggi»- 
livo , Unguenti di fame e di miseria, ai vjdu* 
costretti a turbare, persino il riposo dell' umbra. 
Colà, le incadaverite lor membra a oegnUrale pie*, 
tra. appoggiando, .e s. 
pul 




■ (i) U autore è francete e vive- io Francia. ■ < Nate 
del Trad. . ; - ■ ( K «■ • ■ - 
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Molti :gìrimi d' incèndio occorsero perà onde 
consumare una- cosi vasta citta , sebbene nell'i 
maggior parto costrutta di legno. Finalmente iin 
varj de' suoi quartieri tante poche tracce di ubila, 
zitrnf rimasero, che quasi non se ne riconosce- 
vano le a ntkhe' strade* In mezzo atte rovine scor- 
gevansi cadaveri umani abbrustoliti , cavalli morti, 
bovi , cani, e altri animati- calcinati* I francesi 
delta Colonia ci cercavano ed accoglievano come 
persone salvate da un qualche naufragio. Sette 
giorni dopo t 1 ingresso de' francesi, "Mosca più noi> 
esisteva (i). i.-- ■ •- ■■' 

Il quartiere supposto più danneggiato , lo fu 
meno degli altri. Le fiamme parvero rispettare la 
parie della città abitata dai forestieri , « 1* chiesa 
francese, sebbene di legno , rimase incolume. Il 
curato di questa , il signor oìmie <Serrurier , sacer- 
dote venerando per la purità de* costumi e- per i 
■religiosi tolleranti di lui principi, aveva- ricusati) 
di tentare la propria salvezza colla fuga' dalla 
città. Volle • tutta forza rimanere co' suoi parroci 
chianti divise te sue provisioni cogl' indigenti • 
procurò agi' infelici il consolante- soccorso della 
religione, rimedio tanto efficace ne' momenti di 
grande infortunio;. Mori questo pietoso uomo vitti 
tiina delle paterne sue cure, prodigate negli *pe- 
«Mi agl'infermi di qualunque nazione. ' 

(ti Un tèrza- di Mosca , almeno, c rimasto in piedi; 
Le suppellettili più preziose dei moscoviti palazzi pote- 
vano essere degradale o derubate, ma di' Material* 
dell' abitazione non già , dappoiché serviw» di' sog, 
giorno agi' infiniti uffizioli , generali , maftssialU , du- 
chi :, principi , re , seguaci. dM' esercita a pianeti d»l* 
P allora grande astra Bonapartt. ( Mota del I3radt> 



Temendo Bona parte , di poter essere credulo 
l'autore dell'incendio, formò una commissione 
militare e corroborò in autentico modo le sentenze 
che furono pronunciate contro gl' incendiar;. Un 
lungo processo verbale racchiudeva la noia volu- 
minosa di tutti i materiali rinvenuti in certa casa 
di campagna, dovenacqueì! sospetlo che si fossero 
fabbricati i razzi alla cangrevè ed altre macchine in- 
fernali. Si giunse sino a presumere d' avere sco- 
perti sicuri indizj di quel pallone, di cui il Go- 
vernatore fece menzione nello sue proclamazioni. 

Il moscovita ottenne però il divisato intento. 
Non potevano i francesi cantonali lungamente in 
mezzo alle ruine Ci), Il soldato ora mai si ino. 
strava fremente alla sola idea di dover mancare di 
vettovaglie. Si vide nella necessità d' intcrrom. 
pere quel riposo di cui tanto abbisognava dopo 
le passate fatiche, onde disputare alle fiamme gli 
alimenti da lui raccolti. I bollettini francesi par- 
larono molto dell'abbondanza di Mosca e tanta I» 
dicevano da bastare al nutrimento dell' Esercito 
per tutto l'inverno. Alcuni generi effettivamente 
abbondavano, tali che zucchero, caffé, pesce sa- 
lato e confetture -, ma la carne e la farina manca- 
vano quasi del lutto. Sì grande era la quantità 



Ci) Creila, che se i Russi avessero esattamente 
conosciuto la situazione dell' armata francese , l> im- 
previdenza dì chi ne presiedeva all' approvisionamento, 
la difficoltà provala da Bonoparte a formare della 
riserve: credo che sarebbero riusciti a salvare il ioro 
paese senza sacrificarne la capitale. Bastava distrug. 
gere tutto il circondario per concentrarlo a Mosca , 
dove la fame, l'intemperie, e la disperazione avreb- 
bero cooperato a farlo cadere in loro potere. 



DigiEMùy Google 



»? 

dello succherò appresso I' esercito , che ogni 
soldato ne condiva la propria vivanda. Lo «tato 
maggiore ai deliziava bevendo i vini del Don , del 
Vonimoroisky, e del Semiiamky , quasi fossero ec- 
cellente Champagne. Parlava» di abbondanza , a 
Ja vanguardia già nutriva*! di carne di cavallo, I 
bovi stati attaccati ai carri di Vettovaglie nell' in- 
tenzione che dovessero quindi servire df nutrimento 
all' esercito, tanto soffersero nel lungo e penoso 
viaggio, che le carni loro si esperimentarono no- 
cive e i medici ne proibirono 1' uso. 
' Gli abitanti di Mosca videro finalmente ces- 
sarne T incendio , ma l' infortunio loro non fu 
punto diminuito. Pallidi e incadaveriti , sostenen- 
dosi appena, senza parlare conoscer facevano la 
loro rabida fame. Erranti col soldato , fra i cal- 
cinati rottami, tentavano assieme di colà rinvenire 
i rimasugli di grano semi-carbonizzato è delta 
semi-abbrucciate farine. Risovvenendosi alcuni che 
nella Mòtkova si' affondarono espressamente varie 
barche dì vettovaglie, gettaronsi in esse e ne 
ritirarono il grano ih fermentazione d' un odore 
quanto mai ripugnante. 

Allorché il fuoco guadagnò i magazzini e le 
botteghe , si posero in salvo differenti mercanzie 
destinate per uso degli ospitali: mai soldati ruppero 
la consegna e le provvisioni disparvero. Gli uf- 
ficiali superiori facevano guardare dai' Fazionarj ciA 
tutto che trovavano della loro convenienza , e sino 
le pia eleganti carrozze, sopra cui poneva nsi i no- 
ìni , Ovvero le cifre de' nuovi loro proprietarj. 
. Molti de' russi nascosti ne' cimiteri * ne ' boschi, 
giudicando non avere pia nulla a temere dal fu- 
ror militare, ricomparvero nella città. Alcuni cer- 
cavano le antiche loro «bìtwìùiu , e no» rinveonwr» 
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die carbóni e céneri. Altri volevano ricoverarsi 
nel santuario , e Io trovarono spogliato e conver- 
tito in domiciliò di cavalli. Famiglie intere dovet- 
tero finalmente rifugiarsi in sotterranee cantine', 
«laddove tratto tratto uscendo taluno onde riti- 
traviare qualche alimento , avutolo appena si ■af- 
frettava di rientrai* per dividerlo co' gementi com- 
pagni. Io atesso ho alimentato una famiglia Russi 
composta di cinque- individui con due sole mi ani 
al giorno destinate al mio sostentamento. Tale è 
stala 1' abbondanza di Mosca ! !■ ... 

-Ho -veduto un venerando vecchio a lunga « 
bianca barbi ,< che vìssuto aveva ' più generazio- 
ni , rientrare a Mosca in vettura stràcinata da 
paesani, versando lagrime di profondo dolore all' ai- 
BpettB delle ruin'e che coprivano il di lui suolo nata- 
le! Alcune centina ja d'uomini ; di donne, di fanciulli 
la seguivano , e -quasi sotto la di lui protezione col- 
locati sembravano dire ai; soldati francesi >r Vene- 
ti rate questo secondo Nestore rispettato per tanti 
■ anni dalla morte medesima' Noi siamo Suoi figli, 
* suoi parénti-, Suoi servi ! Vicino alla tomba , da 
« lunghi anni scevro da tutte le passsioni -, questo 
*• canuto vecchio debbe sanamente poter giudicare 
» le anioni degli uomini. Quale sentenza avrà -egli 
w pronunziata contro il conquistatore che damxb 
fi il popolo russo a tanti orrori. - 

Bonaparte ritirato al Kremlin, viveva intanto, 
fra Io spavento ed il sospetto. Temendo per la 
propria vita, ordinò delle perquisii; ioni ond' esse- 
re certo che non vi fissero materie infiammabili 
nflscosle: Alcune sentinelle appostate impedivano 
l'ingresso del palazzo a chiunque non militare. 
- Egli fece stabilire ,ma fonderia dove'ridurevansi 
in barre, 1' oro e I' argento trovati principale 
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mente nelle Chiese. In tal modo offese crudel- 
mente lo spirito religioso dei Russi ; e , più che 
tutto, collo privare la torre d' Ivvan Velikai , Gio» 
vanni il grande, dell'ornamento della sua Croca 
ti):, oggetto di grande venerazione appresso loro. 
Sila non era che di semplice legno ricoperto da 
lamine di rame, che molli presero per oro. Questa 
croce ed altri oggetti caricati sopra alcune vetture, 
acquistarono l'ampollosa denominazione di trofei. 
I Cro/cì non oltrepassarono le frontiere della Russia. 

Bonaparte nominò un intendente della provincia 
t»); provincia ohe non si estendeva molto al di la 
delle barriere, e i di cui limiti, ogni giorno più 
ristretti venivano dalli Kosacchi che s' impadro- 
nivano dei foraggieri e dei militari isolati. Si man- 
dava per la custodia delle persone incanì benna te 
del foraggio, una numerosa scorta. 

Le proclamazioni francesi invitavano i moscoviti 
al ritorno in Citta, e promettevano protezione ai 
villici che vi apportassero vettovaglie. L' avidità 
determinò alcuni a comparirvi con grani che fu- 
rono saccheggiati dai distaccamenti stabiliti ali* 
barriera. . . 

i Fu deciso di fortificare Ostrog, prigione circon- 
data da mura e da forti, e vi si eresse co de'. ma- 
gazzeni. St vociferò tosto che il, K,remlin si metteva 
in istato dì difesa , dappoiché una. porzione del- 



■ U) Creda» , sia sfato uo generale Polacco ohe gliene 
abhia sammùùst rolli la bella idea t assicurandolo eli- 
•stfire-./ra i flussi un detto: che sino a tanto che la 
.Croce rimarrebbe sopra la torre, Mosca non cam- 
bierebbe padrone. L ■ , .., . .. ... a 

. (i) Il signor di Lesteps consale generale di Fran- 
cia a San- Pietroburgo avanti la guerra. . 
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l'armata dovera passarvi l'inverno. Per accredi- 
tare la voce che i francesi svernassero a Moscai 
■i rialzarono le colonne delle lampa di che prima 
la il lumina* a no , nelle strade, non intieramente, 
dall'incendio consunte. -f 

Bona parte erasi fortemente lusingata di se-, 
gnare la pace sotto le mura di quella capitale.. 
Nonostante la grande sua fiducia nel fortunato suo. 
astro.; non, senza terrore pensava a perigli che mi- 
nacciavano l'esercito se costretto venisse alla riti-, 
rata. Egli trovavasi otto cento leghe distante dal. 
•uo senato; tagliate gli erano tutte, ie cornimi-* 
«azioni; e l'armata più non poteva riceverà prov- 
visioni. Ammesta anche la possibilità <1* unire e 
far marciare delle riserve; dovevano queste, ginn-, 
genti o , partecipare alle privazioni eh« desolavano 
già il grand' esercito ; mentre all' opposto i russi 
vedevano sempre più accrescersi le loro forze, e 
di tutto abbondavano (r). ... - ; -t. 

. Onde, provocare un qualche trattato , Eonaparte ,. 
accordando, la speciale sua protezione alla casa 
degli orfani, fece eatendere.il rapporto dal mei* 
eh' egli stesso accompagnò all' imperatrice niaiìre- 
con. lettera molto rispettosa. Se ne- attendere eoa 
somma impazienza, la risposta. Essa non i mai 
giunta. . , . ■ 

Ponevanii in circolazione brillanti notizie, che 
non imponevano che ai più fanatici satelliti di 
lìonaparte. Costoro di buona fede immaginavano 



(3) Durante F ultima campagna, in più luoghi della 
Germania occtiputi dai Butti , la far ina anziché aumen- 
tare di prezza , si vide diminuire. ; attesa la grande 
quantità di grani che venne e/portata dalla Russia 
pel mantenimento de' suoi eserciti- 
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che tutto andaste e foste per andare a seconda 
de* loro desiderj". 

Si giunse pure a far credere che alcuni gene- 
rili russi , tocchi dalla generosità del Forò vinci- 
tore, non avessero potuto trattenere le lagrime 
per la troppo da essi sentita gratitudine. Afferma- 
vasi ; che se la Russia non voleva correre il rischio" 
della sicura, sua rovina , sarebbe stata fra poco 
ridótta a chiedere 'la pace [ che I' esercito francese 
si trincerava- a Mosco per aspettare viveri e rinfor- 
zi l e che nella prossima primavera s' incammine- 
rebbe per Sari- Pietroburgo o Kasan. ' . ' ' 

Vuoisi che Bonaparte ahbia per un istante nu- 
trito questo folle pensiere , e che fosse per far 
avanzare il suo esercito sopra la seconda capitale. 
S' egli Io avesse ardito , non avrebbe che accelerato: 
il momento della vendetta, ta strada che dovevi 
percorrere è assai lunga e sprovvista" di viveri: 
Dopo i! sacrifizio pìi fatto dai russi, v' e tutto a 
presumere che non bilanciassero ad incendiare le 
citta e borghi che vi s' incontrano sino a Pie- 
troburgo. Jl Governo È dei mano fertili dell». 
Russia, ed il foraggio rarissimo. > 
, Si può egualmente credere cheBonaparte abbi* 
avuto la tentazione di proclamare la liberta dei 
paesani russi. Ma dovette prontamente convincersi 
che nulla v" era da guadagnare coli' ofirir lors 
questo dono. < - 

Allora, la malizia Corsa immaginò degli espe- 
dienti, più serj. Ordinò che s'indagassero Ì docu- 
menti rimasti sulla cospirazione di PoagatìcKew (i). 



■Mty Pougatschevr era un ìcossaecò ài bassa origine. 
Atenèo inteso, spesse volte dire che rassomigliava 
a Pietro III, sìa the <m lo spìngesse la- propria •ani- 



I1S 

Premeva a Ini sommamente di- -potei- rinvenire un» 
delle ultime di costui proclamazioni per acquistar 
Itimi sopra alcune russe famiglie. Questa mezza 
non essendo riuscito, abbandonò la dottrina di 
l'ougatschetv, per ricorrere ai Tartari. Si propose 
ad alcuni primarj , di andare a Kasan, di richia- 
mare i loro compatriotti all'indipendenza, e di 
promettere che non sì tosto sollevati- fossero si ne. 
correrebbe al loro soccorso per sostenerle rireiw 
dicare r perduti loro diritti. Anche questa manovra 
andò istesaamente fallita. '. r 

D'altronde, quali potevano mai realiararsì per 
hli utili progetti con queste nazioni nomade ? Per 
invitarli ad - una alleanza contro la Russia, cosa 
aveva ad offerir loro? Citta! Terre! I Tar» 
tari a eco n tenta n&i de' loro carri , delle loro tende-, 
decloro pascoli, e non lascier ebbero ìlQrostepe*t 
ì loro boschi per la terra la più . coltivata- e la pi* 
fertile. ■ '* •• — 



frizione, là efte venisse strascinata da perfidi cantU 
gli, immaginò di farsi, postare per il defunto Tzar, 
Raccolse alcuni tartari e Cosacela di differenti orde, 
3* impotiessa di'varj borghi e ti mise in marcia per 
Mosca, devastando quanto ise gli offeriva ai p«a- 
snggia. Commise ■ molte crudeltà e sopra tutta don». 
nova a morta coloro fra i nobili che parlavano laUn- 
gua tedesca ; perchè , parlala da Pietro III e- da lui 
affatto ignorata , temeva che .V impostura si discoprisse 
-dn principali suoi aderenti. La sua Landa s'era con- 
Arabilmente aggrandita per la fama acoui-tata di 
valore, nonché perr^i- otUnuli primi success: Cedette 
finalmente *& esperienza delle truppe . regolate , co- 
mandate dal generile. Michelson. Abbandùnato da/fa 
fortuna, gli amici lo tradiranoconsegnqndaìtì aiRusu, 
Fu fallo morire a Monca. ; ■ '; 



■. Difficilissima impresa poi e più di (ulte inese- 
guibile per Bonaparte, quella sarebbe • s tota, ^ani- 
marli tatti d' un medesimo spirito persuadendoli 
prendere simultàneamente parte alla furata sua 
gloria , ed alle sue conquiste. Le.eontinue querele 
di questipopoli indipendenti gli uni dagli altri che 
formano la loco debolezza , impediranno persero, 
pre che la- loro Tficinanza divenga inquietante per 
la Russia. - 

i Non rimaneva altea lusinga chelavia delle trae, 
tative. Bonaparte inviò in generai Lauriston che 
ai era fatto amare e stimare in Russia durant» la 
sua ambasciata, al general Kouloussow.Contempo. 
rancamente, ai diffuse la nuova della .di lui jais- 
«ione come una conseguenza delle anteriori neg**- 
•siazioni, alle quali Bonaparte formava risposta 
eoli' estremamente moderato auo ultimatum, i-ohsi- 
«tente nelU finanzia a (usi* U antiche. premete por 

*. Il generale Lauriston ritorni ben presto senza 
alcun risultalo dalla intrapresa missione. La sta» 
giorie et avanzava; i Kosaacchi nelle- vicinanze 
di Mòsco rendevansi formidabili; i cavalli perivano 
come le mosche ; le strade , i corsi ,■ le , paludi , j 
«ampi erano sparsi de' loro cadaveri. Urgeva- ap- 
pigliarsi a qualche partito Il generale Lauristoi. 

«enne ancora . deputato all' esercito russo , a ne 
«tornò come la prima volta (i) Fu allora che, sì 

(i) Alia meli circa , cioè agli il di ottotre t. Murai 
fa ìneombenzatn: di fare un. nuovo tentativo appresso 
it generale Miloradowitch comandante la. vanguai^- 

dia dell' esercito- Russo.: Egli *i trasferì alla, tenda di 
questo generale e dopo i complimenti d'uso, ebbp 

hiogiì us seguente contmtoazioae f inserita in. tutti i 
giornali del Nord pubblicati a quell' epoca* , 
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parlò chiaramente di partire. Doveva rimanere un 
corpo di quattordici mila uomini: ma l'annunzio 



Murat. Siti» voi in/ormato, generale, degli eccessi 
</ie commettono l vòstri Kossacchi ? Tirano sopra i 
miei foraggieri; e i vostri stessi paesani, quando sì 

RI il. Pwo molto piacere sentendo dalla bocca 
di f. M. che i miei Kossacchi eseguiscano pienamente 
i miei ordini. Hi lo provo minore nell'udire die i 
nostri paesani si mostrino degni del nome di Bussi. 

Munì. GVj è santrarìo alle regole della guerra ge- 
neralmente ricevute, e la cosa continuando, sarò co- 
stretto dì far proleggere i mici foraggieri da fori 

Mi!. Io ne proverò , Sire, tutta la soddisfazione. 
J miei uffizioli si lagnano di trovarsi ntlf ozio da 
tre settimane. Vorrebbero pure poter prendere qùaU 
ehe cannone , qualche bandiera. 

Murat Ma perchè voler inasprire due nazioni fatte 
per reaiprocamente stimarsi sotto, tanti rapporti} 

Mil. I miei uffizioli ed io siamo pronti a darvi 
tutte te prove possibili della nostra stima i ma , Sire , 
Ì vostri, foraggieri saranno sempre da noi presi, e, 
credo , che le colonne che voi manderete onde pro- 
teggerli , saranno anch'esse, battute. 
. Murat. Generale! non è già colle parole che po- 
tiamo essere battuti. Gettate lo sguardo sulla carta , 
osservate i( paese che abbiamo conquistalo e sino davo 
siamo penetrati. 

Mil. Carlo duodecimo penetrò ancora più oltre ; 
egli arrivò a Pullara. 

Murat. esercito francese è stato costantemente 
vitto rìoso. 

Mil. Noi perà non ci siamo battuti che a Boradino , 
Mojaisk. 
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di partenza fu non pertanto un colpi) di fulmine' 
per tutti gli sfortunati francesi della Colonia che 



Murat Fu questa la vittoria che oi aprì l'ingresso 
a Mosca, 

Mil. Vi chiedo perdono; Sire, Mosca wi fu ab- 
handnnata. 

Murat. Checchi ne diciate, siamo in possesso del- 
l'antica immensa vostra capitale. 

Mil. È vero Sire, e tutti i Russi ne provano amar» 
cordoglio. Io ho .fatto tutto il possibile per salvar 
Mosca, La Russia si e risoluta al grande sagrifizio , 
ed oramai comincia a raccoglierne sfrutti: 

Murai, In qual modo ? 

Mil. Osservo che Bonaparte ha inviato Lauriston al 
generale in capo per trattar della pace. So d'altronde 
che i vostri soldati non ricevono ' che un tèrzo della 
loia ordinaria razione, ". ■> 

Murat. 1 passaporti che vi hanno richiesti , furono 
•ima farsa, , ■ f* ' 

Mil. E Sua Maestà il re di Napoli viene dal ge- 
nerate Miloradowitch a domandar quartiere per i 
suoi foraggieri e ad intavolare una specie di trat- 
tato onde tranquillizzar le sue truppe? ".< ; - 

Murat ( Risentito. ) La mia visita è del tutto ac- 
cidentale. Amava, unicamente di farvi conoscere gli 
abusi commessi delle vostre truppe. La mancanza di 
disciplina e il più gran male nelle armate « assai 
spesso ne causò la perdita. ' ■ 

Mi). Cià posto, vi cornerebbe d' ìncoraggirla. Eglih 
.per noi un difetto di disciplina preziosissimo quello 
che conduce ad uccidervi molli foraggieri. 
, Murat Voi malto v'ingannate relativamente alla 
nostra situazioni. Mosca abbonda sopio tementi <fi 
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la troppa fiducia nella fortuna di Bonaparle avuv u 
compromessi, \ 

Le vociferazioni della partenza non erano tutta- 
volta talmente chiare c accreditate da non potersi 
doppiamente inlerpetrare. Quindi ogni giorno se 
ne udivano differenti versioni. Erami scoperti der 
magazzini di farine per sci mesi ... Un partilo- 
di Koaacchi che tagliava la comunicazione con 
Mujaisk era stalo distrutto ... La grande firmata 
russa più non esisteva .... Non restava ai russi, 
altro mezzo di salvezza che quello della pace. 

Frattanto si diede principio alle misure di èva-, 
«nazione. Vedevano filare i convogli dei feriti ei 
bagagli delle digerenti amministrazioni' dell'- eteri 

tutto, noi attendiamo immensi rinforzi e questi sano 
oramai in cammino. - .-• 

Mil. t ridendo ) SÌ credete voi più lontani dai vostri 
rinforzi , che voi non lo siete dai nostri ? ■ - i i :. 

Murat lo debbo altresì lagnarmi sopra, un fatta 
essenziale e ne appello alla stessa vostra leale giustiziai 
Vai avete tirato due volte soprai nostri parlamentar/. 

Mil.' Sire , noi non vogliamo negoziazioni. Vogliamo 
ballerà) Prendete in conseguenza le vostre mùtui,. 

Murat. Come ? Non sarei già io qui sicuro! -' 

Mil. Voi correreste , Sire , grande pericolo ritor- 
nandovi un' altra volta ■ ma per questa, io avrò l' o«. 
noie d' accompagnarvi sino ai veltri ràlotti 

Il generale domandò il sua cavali.: Murai con. 
fuso suggiume: ch'egli non aveva idea d'un simile 
ntodì di guerreggiar*, fi generale rispose che potevo* 
aversela formata nella Spagne . Mura: s'accorte estera ✓ 
meglio mutare t'argomenta della conversazione. D»fH* 
alcune parole sulla morte dal principe: tìsgraliouf ti 
srporarouu, . t 
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«ilo t indica vati il giorno fissata per la partenza 
ili Bonaparte; e si abbandonò alla guardia una 
somma considerabile -di moneta di rame rinvenuto 
nelle cantine dei tribunali. Questa non era buona 
the per vendersi e non poteva essere comprata 
che dai paesani e dal volgo. La .vendita produsse 
delle scene ridicole e funeste. Il popolo, popolo in 
tutta l' estensione della parola, a soldati con- 
fuso ; saccheggiò sino da bel principio e sovente 
col pericolo di vita. Questo popolo, sempre quasi se- 
polto sotto alle mine, e per cosi dire invisibile ; 
quale armata di corvi ricompariva allorché tratta- 
vasi di svaligiare. Spade , baionette, tutto in tale 
circostanza affrontava. Un indivìduo colpito, venti 
altri si presentavano, e tanto esempio bastava ad 
incoraggirne la massa. Uomini, fanciulli, vec~ 
chj, infermi erano uniti nella partita. E incalcola- 
bile la somma da questa classe di gente depredata! 

Appena la guardia imperiale espose in vendita 
, il rame ■monetato , questa-folla d'avolloj si preci- 
pitò nella strada di NickolM dove tcnevasi il mer- 
cato principale. Colà , per dicui capeste di argento, 
in seguito cinquanta copecte e finalmente un rublo 
d'argento, si ricevevano quanti sacchi di rame pò* 
tessero occorrere. La cosa difficile era lo trasporiar- 

corao. Non è possibile figurare lo spettacolo della, 
strada Nìchabki affollata di compratori e di ven- 
ditori. Io fui costi-etto a ritirarmi nel timore di 
divenire' più che- spettatore. I francesi, prudente* 
mente, misero Ì> compratori oltre il recinto della 
Città, interdicendone l'ingresso alla plebe. Il 
manMo si stabili allora tHiorì della porta. BocU 
preemi, sotto le finestre dei tribunali. Alcuni 
soldati « tenevano la banca di cambio. .Ricovc- 



vano il grezzo del sacco, ed il .«eco era lanciata 

dalla finestra. La folla si accrebbe, coli' arrivo d$i 
paesani che battevansi contro il popolo onde av- 
vicinarsi alla Banca di cambio. Per rimediare #1 
disordine, si ebbe ricorso ai colpì di fucile, cj»«, 
sebbene a bello studio ma) diretti , non manca- 
rono di ferire alcuno degl'individui senza impe- 
dire perciò la continuazione del tumulto. 

Finalmente Bonapartc parti da Mosca /a sera 
della Domenica, dirigendosi verso Kalauga. Durante, 
la notte, fu seguilo da tutta la truppa,, ad ec- 
cezione d'un corpo di sei a sette mila, uomini, 
destinati, per quanto dicevasi , di presidio a.JHcs$a 
sino alla decisione della battaglia che in breve 
doveva aver luogo. 

Il giorno dopo i posti avanzati di questo corpo 
ci ripiegarono verso il baluardo delia città Bianca, 
e nella notte si chiusero nel recinto della città. 

Alle quattro ore pomeridiane del martedì , i 
francesi incendiarono il parco d' artiglieria che *i 
trovava sulla strada del corso del primo giornp 
di maggio. Alcune bombe scoppiate in questa cir- 
costanza , sparsero il terrore fra quelli d e' fora s lieti 
i quali avevano risoluto di seguire 1' esercito. 
credè che giungessero i kos sacchi [ e ogn'.uno ai 
affrettò alla partenza non calcolando i mezzi ne- 
cessarj a tanto viaggio. Quest 1 infelici componenti, 
com'era chiamata, la colonia francese, temendo 
la vendetta de' russi , si decisero a sopportarli le 
fatiche d'una lunga marcia e gii azzardi d'una 
penosa ritirata. Assai pochi hanno riveduto la 1ok« 
patria ! La maggior parte perirono di freddo ai-, 
cuni di fame ; gli altri , i meno sventurati , cadi 
dero in poter de) nemico , e vi ritrovarono g o-, 
spilliti. . -......«ai 
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S rimanente -della popolazione moscovita : gio- 
josa pel vicino ritorno de' russi , si mostrava ovun- 
que baldanzosa nelle strade in modo , che il mi- 
litare francese rimasto, si vide obbligato per la 
propria' sicurezza a raddoppiare le guardie e 
far girare continue ronde, Giò nonostante i paesani 
entravano in folla nella città onde sac'cjieggiare i 
depositi di sale che più non erano guardati:. Os- 
servavaai una incessante processione di carrette, e 
di carri. Tutto ad un tratto , i francesi trincera- 
Fonai nel recinto della città richiamando i loro 
posti avanzati , e non lasciarono che poche sen- 
tinelle ai principali ingressi, 

II giovedì sera, it maresciallo Mortìer e il si- 
gnor Lessaps scrissero al signor di Toulolmin diret- 
tore in capo dell'ospitale degli orfani, raccoman- 
dando alla umanità della nazione russa i feriti 
francesi che rimanevano nella casa sotto la sua 
direzione.' Verso le otto ore, l'incendio scoppiò al 
Kramlin. Foco dopo verso la porta di Kalouga e al 
commissariato. Vendetta miserabile! 

Bonaparte, corna si è detto, aveva di già tolta 
la croce dalla torre d' Ivvan Ceilkoi. Fece egual- 
mente levare I' aquila dalla Porta ISichoiski e Santo 
Giorgio dal Senato. Si riguardo dunque 1" incen- 
dio del KremUn qual degna conseguenza di quanto 
io aveva preceduto; 

L'incendio però sempre più guadagnava. Il pa- 
lazzo n'era: «lato consumato , e le fiamme scorge- 
vansi più lontane senza saper dove. Siccome il 
fuoco sembrava concentrato nel Kremlin e non 
se ne temeva la comunicazione ; lo spaventa cessù 
«•tatti, più o meno., cedettero all'invito del sonno. 
Mi coricai vestito sopra una sedia in faccia ad una 
finestra da cui si vede il Kreiatìn. Violenta scossa 
9 
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verso te quattro ore del mattino mi risveglia e 
nell' istante, medesimo quanto ancora esisteva della, 
citta di Mosca, precipita a terra col meno del più. 
terribile fragore. La costernazione si fa generale. 
Tutti nella mia abitazione correvano , gridavano , 
piangevano temendone l' imminente caduta. Mi 
riuscì di ristabilire la calma assicurandoli non 
esservi nulla a temere in una abitazione di le- 
gno, che non faceva che cedere alla commozione' 
Disposi in tal modo gli spiriti alle susseguenti 
scosse , e, dopo l' intervallo d' un ora circa , si 
udì una seconda esplosione, meno forte però della, 
prima. Tre altre ne vennero in appresso quasi 
sempre coli' indicato intervallo, e l'affare fu ter- 
minalo. Spuntata appena l'aurora, i più curiosi 
lasciarono le proprie abitazioni per rintracciare la 
ca-usa dell' avvenimento notturno , e trovarono bar- 
ricale le porte -del Kremlin. La sola rimasta alcun 
poco libera, fu quella che conduce al ponte *' 
Pietra , per dove appunto ì francesi effettuata ave- 

ponevano tuttavia ostacolo all' ingresso (I). 

(i) Le mine non causarono quel grave danno eh' eni 
slato suppósto. Questa Corsa vendetta non produisè 
altra effetto che ili parlare al colm'à-F odio del po- 
polo Russo. 1 recinti del Kremlin èÀtìfO stati sempt^ 
in grande venerazione e da più lontani paesi giun- 
gevano i pellegrini a visitarne b chiese. Qui si fecero 
sempre coronare i Tsar , e t/iri riposano le ceneri lare. 
La mina danneggiò principalmente la picciolo torre 
contigua a Iwan-Velikoi ; la parte dell' arsenale 
dirimpetta alla Kikelski ; la torre dell'angolo dei 
Kremlin prossima al ponte di Pietra. Tutti i mate- 
riali rimasero attorno dispersi. 
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Ben presta, /apparirono i primi cosacchi con 
gran moltitudine di paesani , che , seco mio la no* 
bile loro usanza , aggredivano, tutti quelli clic ti 
atrascinavano dietro V esercito. Ne rinvennero 
molti nelle strade e: nelle case di Mosca , e per- 
chè niente mancasse agli orrori di questo dram- 
ma , li trucidarono senza pietà.. . . . 
. Nella giornata di sabato , giunse finalmente un 
maestro di Polizia, il signor Hellmann. Per la 
Dio grazia, si cominciò a respirare « l'ordine fu 
ristabilito.. . -, , . ■ ■ 

, . .iv .CAPITOLO ni. " . 

i .. ... Jiitiriita. * 

L'abbondanza che regnava, al quartier general* 
ne' primi giorni della ritirata , si .accrebbe pen 
quantità di pecore, che, accidentalmente smarren- 
dosi, vennero a cadere in mezzo all'esercito. Conw 
tiouossi, la strada di Kafouga sino a Bmwih , borgo 
fabbricato di legno , che fu occupato senza resi, 
elenza dappoiché abbandonato dagli abitanti. Non- 
si. si ritrovarono che cipolle e agourtsi (i). Nei 
terzo giorno- fu incenerito. Il quartier generale 
rimase a Borovsk, mentre il picciolo quartier ge. 
necale si portava in avanti. , . :< 

Bonaparte, a non volesse scoraggiare l'armata 
riprendendo il . devastato cammino biella Polonia-, 
ovvero^ avesse egli il progetto di penetrar nel- 
l' Ukraina per rendersi a Kiew , sempre percor- 
rendo quel fertilissimo paese; l' armata , si diress» 
ancora sopra Kaluiiga. 



(0 Coeomeri salati. 
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■ Quest'armati ciredevasl sempre vittoriosa, e la 
ritirata annunziavasi sotto i migliori auspici. Il 
tempo era dolce, viveri non mancavano, si spe- 
rava di traversare regioni ubertose, I 1 inimico non. 
compariva , la gioja vedevasi universale. Essendo 
rimasto un corpo di truppa a Mosca, che dìce- 
vasi di presidio , 1' esercito pensava di marciare 
a novelle conquiste. Il timore non nacque che 
dopo divulgala l'evacuazione di quella città. Sfa' 
convenne ben presto disalveare dal l'intrapresa cara- 
mino. Il maresciallo Koutoussow avendo abban-' 
donala la sua posizione dopo battuto , come 
indi si seppe, Murai a Taratimi il giorno 18, ar- 
rivi nel cader delle tenebre i! z3 otfobre a Mo- 
lojaraslawcz. S'impegnò il combattimento nel giorno 
24 fra i soli due corpi , sesto dell'armata Russa 
c quarto dell'esercito francese. I Russi riporta- 
rono la vittoria. 

- II picciolo quartier generale (1} , battè la ritirata, 
e il z6 ottobre si spedi l'ordine al gran quarti e r 
generale di abbandonare i bivacchi. Si traversò 
nuovamente Borovsk prendendo la direzione sopra 
Mojaisk e Wereia. In questo breve tragitto i fa~ 
raggi furono abbondanti; Io scoraggiamento però 
mostrassi generale nell'esercito con fer manici che 
ai ricalcava la strada devastata di SmalensU. 

T guerrieri clie avevano coraggiosamente sop- 
portati i mali della campagna di Egitto, fremet- 
tero all' idea di quelli che prossimi erano a col* 
^pirli nella Russia. Senza vestili e scalzi, nel rigore 
della stagione, dovevano traversare un lungo tratto 
di paese, dove non esisteva lusinga di rinveniru 



(i) Si chiamava così il quartiere di Banaparte. 
iNota del Trad.) 
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parlare di brillante L' armala tanto an- 

cora fidavasi nella lurtuna del si»o condottiero , 
che potè prestar fede alla voci fera none d'un pre- 
teso inviluppa dell' esercito Russo , prodotto da una 
delle pi i'i sapienti manovre , per cui si trovava quasi 
prigioniero. Si predicavano vittorie , ma sempre 
ai continuava la marcia verso Smotensk. 

Onde non avvilire del lutto lo spirito dell' e- 
sercito , si assicurò eliti la ritirata terminerebbe 
giunti in quella città, dove già stavano consi-. 
derabili magazzini , e rinforzi tali da putervisi 
mantenere. Io non parlerò di tutte le pugne so- 
stenute nella ritirata. Dirò soltanto che la retro- 
guardia francese fu sempre impegnata all'oggetto 
ili trattenere l'inimico mentre il centro progre- 
diva la marcia. Il fiore dell'armata serviva di 
scorta al quartier generali;. Non ostante le grandi, 
troppo sensibili privazioni, la ritirata si esegui con 
sufficiente buon ordine sino a SmoUnsh. V esercito 

de' villaggi eausati dai corpi che fiancheggiavano 
il qnarliar generale; indicava il luoga dei bi- 
vacchi- 
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Arrivammo finalmente il settimo giorno di no- 



nell'acqua senza sale, sena 1 al. un condimento. La 
rabbiosa nostra sete estinguevasi coli' acqua cor- 
rotta dai fraciditi cadaveri e con quella delle pa- 
ludi. Alcuni ,in ben poco numero, che potevano 
mescolarvi del thè, la bevevano quasi delizia e 
lale n'era l'illusione da soggiungere enfaticamen- 
te: il faut avouer que cette boisson fortifie. I ca- 
valli morti coprivano, per così dire, fa strada; « 
non eravamo che a Smalensh t 

Le nostre speranze rimasero deluse. I viveri e 
i rinforzi non vi sì trovarono. Altro noti abbiamo 
potuto scorgere che gli avanzi d'una incendiata 
città , degli ospitali carichi d' infermi spiranti, dei 
morti insepolti, e di feriti mancanti di soccorso 
coricati sopra marcita paglia. 

Alcuni vivandieri ed ebrei rendevano del miele, 
del butirro, e dell'acquavite a prezzi esorbitarti. 
Uh biscòtto coifava tre, sei, e dieci franchi? Que- 
sta apparente abbondanza non oltrepasso due 
giorni. Appena giunto il «raarlier' generale essa 
fini. La carestia divenne terribile. Fu veduto un 
soldato, cui l'orrida fame Taceva mandare alti 
lamenti, precipitarsi sopra scmi-divora'ta caro- 
gna, immergervi '1 capo e strapparti 6 le in Ieri ora 

ferocemente co'denti . E» sa insomma giunse 

a. tal grado che i russi trovarono dei Cadaveri 
francesi in parte divorati dagli stessi loro cornili- 



vembre alla terra dì j 

percorse che cento v«tì 
il nostro cibo consisteva 




*. Kon eransi 
ìjfej, ed omat 
/ farina bollita 



ioni CD- II lettore proverà forse pi 



nelP p ag- 



fj) Questo fatto potrebbe sembrare esagerato , ma 
io so da persona la di cui veracità non puf* eweiv 
in alcun modo sospettai 
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gìflngcre fede alla possibilità di simili orrori. Pure, 
non esiste città dell'Europa, dove, un qualche 
individuo stato a parte dei disastri di questa riti- 
rala , non abbia fatti di egual genere a raccontare, 
la Gloria non marca un esempio! Era serbalo 
a Bonaparle il tracciarne la spaventevole pagina. 
All' evacuazione di Smolensk , nel giorno dieci 
novembre « ebbe principio il secondo periodo della 
ri (irata. 

Sino a questo momento i' esercito aveva osser- 
vato la regolarità delle sue mosse. Ma stanchi gli 
soldati dalle penose marcie; affievoliti da! con- 
tinui digiuni ; udendo che di bel nuovo dove- 
vano mettersi in cammino : abbandonarono i loro 
vessilli, gettano le armi, che nel loro scorag- 
giamento riguardavano come inutile peso. Infan- 
teria ,. cavalleria , truppe di ogni nazione confusa- 
mente marciavano. Gli ufficiali perduta avevano 
la loro autorità. Lungi dal farsi obbedire, erano 
a parie delle privazioni de' soldati, e stimavansi 
fUtci quando questi gli accordavano di avvicinarsi 
al fuoco onde riscaldare le gelate lor membra. li 
disordine e l'indisciplina neutralizzarono le ulti- 
me forze dell' esercito. 

Orcha, città sulla sponda diritta del Dnirper, 
venne fissata quale ultimo termine della ritirata. 
Il fiume, diceva», dover impedire all' armate 
russa d'inseguire i francesi e dare a questi tempo 
di ricevere rinforzi, non che di prendere i loro 

Partendo da Sn»leiish esperimentaronsi i primi 
freddi, e fu forza bivaccare sulla neve. La rigi- 
dezza del clima rendeva la nostra situazione delle 
più deplorabili. I soldati mancavano di pelliccie. 
Dopo aver camminato dalla punta del giorno 
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■ino alia densa. Molte in mezzo alle nevi, convenite, 
stabilire un .bivacco, Procuravano tutti di ripararsi 
dal vento con travi, frondi d'alberi' e paglia , e, 
per quanta fosse la stanchezza , corcare spesse volte 
assai lontano il combustìbile onde riscaldarti. Dopo 
avere preso lo scarso insalubre nutrimento di pocat 
mar- ira farina bollita nell' acqua di neve , ogn' uno, 
si coricava vicino ad un fuoco insudiciente per. 
coloro che mancavano di pelliccio. Talvolta si 
aveva la felicità di addormentarsi obbliando cosi 
le fatiche della giornata. La trompella al rinascere 
del giorno interrompeva la dolce illusione de' sogni 
ed annunziava di rimettersi in viaggio incontro a; 

Tutto questo poderoso esercito, che pocni giorni, 
prima , ispirato dal genio fatale del condottiero , . 
giulivo si mostrava, e baccante .per le replicate' 
vittorie e conquiste, per raddolcire i presenti suoi 
mali , non- conservava che la debole lusinga di 
rivedere la patria. Quanto penosa dovette- essere 
la morte a coloro che, vinti dall'eccessivo peso 
delle loro fafirhe , costretti furono di rinunziare a 
questa dolce ed ultima speranza! I morienti loro 
aguardi volgevansi verso questa tanto soJpirata. 
patria che. non potevano piti rivedere,. e còlla 
quasi ghiacciata loro- lingua balbettavano l'uHimcf 
addio. JÉjlÉÈ. ■ 

In tali miserande circostanze il pia rivoltante 
egoismo venne mani fé» lamento a mostrarsi , deter- 
minalo però da quell'istinto che porta per natura* 
l'uomo a tutto sacrificare quando trattasi della pro- 
pria cnnservazioric.lt ifiiilavasi barbaramente una pic- 
cola nicchia vicina al fuoco n chi non aveva danaro 
per pagarlo, e questa nierhìa vendevnsi alle volte 
«n luigi- Non ti concedeva un pezzo di legno»' 
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non si prestava una calda ja ! Vicino un bivacco % 
dove-flii aveva ancora conservato de'viveri, bol- 
lir faceva della carne, prendeva caffè, beveva 
qualche liquore; un infelice si stava arrostendo 
un pezzo- di carogna per divorarla semi-crudat 
Allri non si cibavano che di miglio, dì ceci.odi 
qualche altro grano trovato fra il foraggio de' ca- 
valli , e persino di radici. 

Un ufficiale superiore alloggiato in una stalla , 
dove pure- teneva varj cavalli , si oppose a colora 
che volevano demolirla , per riscaldare le membra, 
quasi gelate dal tormentoso freddo di alcuni sol- 
dati che poco -dopo sotto a suoi occhi morirono. 
Desolate madri spogliavansi delle proprie vesti- 
menta per 'ricoprirne i teneri loro figli e perivano 
dì gelo e d'inedia, assieme con essi invano implo- 
rando -soccorso ! pietà ! 

Tanto egoismo ridusse il misero soldato, da 
molto tempo senza razioni , a gettare le armi. Egli 
non aveva 'più freno, non obbediva a suoi capi , e 
si ..rese colpevole di que' delitti tutti, che traggono 
origine dal disordine e dalla licenza. Il furto si 
commetteva pubblicamente e a segno, che i mili- 
tari spogliavano i loro confratelli negli orrori 
dell'agonia. Perché attendere? con sangue crudel- 
mente freddo dicevano : egli dev* ornai morire. 

La sensibilità pareva sbandita dagli uomini. Quat- 
tro vetture , io vidi, passare sopra ìl'corpo d'un 
infelice accidentalmente caduto ! Venne ritirato 
eolie gambe o colle coscie fracassate, e così lasciato 
sul margine d' una fossa ! , . ... - 

Un chirurgo in mézzo alle nevi , gelate avendo - 
le mani e i piedi, implorava compassione ed of- 
friva ragguardevole somma a chi volesse traspor- 
tarlo al vicino villaggio* Un indivìduo che geco 



poteva prenderlo nella propria slitta, n« intenda 
l'offerta, se gli avvicina, certa sopra di esso, e non 
rinvenendo denari di sorta , lo abbandona, 
i Ogni giorno , anzi ad ogn' istante , accadevano di 
aiJTatte scene. Tutti erano però talmente occupai) 
del proprio infortunio che non vi si faceva p.untq 
attenzione. La vista erasi abituata ai morieirti a ai 
morti che s' incontravano ad ogni, passo. ... 

Tutti .i giorni Ì Kosacchi facevano un hura, e 
tal volta ne provavamo ancora più spes». Pro- 
fitando del menomo ostacolo trattenente le .yellu* 
re; tagliavano le file e seco loro strascinavano quel 
numero di prigionieri che più volevano» 

I russi ci precedettero a Krasnoe. Attaccarono il 
giorno i5 novembre. La guardia fu la prima ad 
essere impegnata. Essa riti rosi i e il general Morond 
protesse la ritirala. Il maresciallo Kejr, il di, -cui 
-corpo d'esercito formava la retroguardia, succise 
nella pugna. Dopo il più ostinato combattimento, 
abbandono la sua artiglieria all' inimico , che £eee 
altresì gran numero di prigionieri. L' esercito .ac- 
celero la marcia ,. abbruciando molle vetture * 
facendo saltare i cassoni. .... ,. j 

i Al più rigido freddo ■ sopravenne un disgelo 
ancora vieppiù 'insopportabile. La strada per pei 
marciavamo er* assai angusta e appena bastante al 
■fransi to delle vetture. I pedoni : furono costretti .a 
calcare i terreni coltivali penetrandovi sino alle 
ginocchia. Estenuati dalla.' fatica , mancanti d'ali- 
mento-, espewli ad: una continua gelata pioggia* 
a grandissimo stento potevamo uscire dal fango. 
Molti obbligati dì arrestarsi ; fuori delle strati* 
-e delle ablazioni ; perirono miseramente in questo 
suolo crudele. I Germani con maggiore facili- 
tà si scoraggiavano dei francesi. Alcuni Bavari , 
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.colla disperazione impressa sul vòlto, risponde- 
vano agli uffiziali che tentavano di rianimarli : 
Sicuri noi di più rivedere la cara nostra patria , 
preferiamo di ijuì aspettare la morte, amichi inutil- 
mente correre nuovi a?.?.nrài. Costoro ferma-ponsi 
é morirono di fame e di freddo. i ■ • i 

Gi ansimo a Orclia. Ben lungi dal terminare colà 
i nostri mali , ebbimo a sapere ch'eravamo viva- 
mente -insegnili , e che altro' non rimaneva per 
Salvarsi , sennonsè guadagnare Wilna. L'arliglie- 
ria mancando di cavalli, si confiscarono quelli 
dei particolari. La gendarmeria arrestava i fuggi- 
tivi e venivano riarmati. Appena intendevano que- 
sti non esservi dì che mangiare) si ribellavano e 
minacciavano ancora. ■ 1 . : -• 

1 Degl' Israeliti avveri (ti raro Usi a portare alcuni 
■viveri. Furono saccheggiati e più non ricompar- 
vero. Il carattere interessato del popolo Ebrea ap- 
parì nella sua chiara luce in occasione di questa 
memoranda ritirala. Costoro -stabilivano le picciolo 
loro botteghe in mezzo alle mine , e affrontava- 
no tutti i perieli onde saliare la loro avarizia. 
Uffiziosi e vili durante il passaggio dell'esercito, 
mettevano a "contribuzione ed assassinavano i milt- 
'tari isolati e: smarriti. Fu la sete dell'oro che li 
determinò a offrire servigio all'esercito -francese 
trionfante, e questa stessa avidità fu quella che gli 
risolse al tradimento quando batter dovette .\a- ri- 
tirata dalla Russia. Lasciando Orcha nel giorno li 
di novembre y abbruciaronai di nuovo le vetture, 
dappoiché, sebbene in- molto minor numero , cio- 
« olla meno imbarazzavano e ritardavano tuttavia 
J> avanzamento dell'armata. Colt' ordine dei-giorno 
ecceltuaronsi unicamente gli equipaggi appartenenti 
ai-rifugiati delle Colonie. Fu quosta- la sola mi-" 
5ura adattala in loro favore. 
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Mentre qon tanta pena si progrediva la nostra, 
Haarcia, i russi facevano marciare l'esercito con- 
doli» dalla Moldavia per opporsi al nostro pas- 
saggio della Beresina (i). Giunti i francesi a Bo- 
riW, i russi ne occupavano il ponte. Batterono i, 
senza poterne forzare il passo, e Bonaparte 
vide costretto tentarne uno più agevole a tre le- 
ghe di distama. . . , 

II giorno i5 novembre, el fece gettare due ponti. 
L'uno per l' artiglieria e le vetture, il secondo per 
l'infanteria. La Beresina non è molto larga, ma: 
rapida e profonda. Vi galleggiavano quantità di 
masse gelale. Non regnando pili alcun ordine 
Dell' armata , tutti affollaronsi in una volta per 
passare e la confusione si fece tale, che uomini e 
cavalli rimasero assieme schiacciati e precipitarono 
nel fiume. I russi stabilirono delle batterie lan-, 
cianti palle ed obizzi nel mezzo della folla. Difficile 
cosa sarebbe delineare un quadro più spaventoso 
di quello che rappresentava questa- moltitudine 
fra le angoscio di cadere in mano dell* inimico,. 
a di rimanere fulminala dal fuoco incessante delle 
batterie, o di essere spinto nella riviera, o fra- 
cassata dalle artiglierie e dai cavalli. Alcuni invasi 
dà. panico terrore , volontari gettavansi net fiume- 
In tanto funesta occasione , vidi una infelice 
madre,. colta in mezzo da ghiacci, tenere solle- 
vato fra le braccia un bambino inutilmente im- 
ploratile soccorso da coloro che passavano. Per 
colino d'orrore, il ponte peroipitò ncll' acqua. La 
confusione ed il terrore si accrebbero. I cadaveri 
ingombravano la sponda ; si svaligiavano le vetture > 
ì bagagli- gli oggetti più preziosi qua e là dcre- ' 



fi) Boriitene. (Nota del Trad. ) 
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lìtti giacevano come inutile peso, per dare~la pre- 
ferenza ad alcune onte di riso ovverò farina. Non 
udivansi elio le acute strida della disperazione e 
della rabbia, unite ai lunghi gemili dei feriti e 
de* morienti. Si posero in batteria alcuni pozzi 
ondo smontare quelli imboscati dei Russi. Per più 
di due giorni durò questa terribile nostra situa- 
zione. Il generale Catparede sostenne la ritirata per 
quanto fu a lui possibile. Finalmente , si distrusse 
il ponte e si abbandonarono ai Russi quantità 
di prigionieri con immenso bottino (i). 

La divisione del bravo generale Parlhouneaux , 
lasciata alla retroguardia e, per cosi dire, sacrifi- 
cata all' infelice sua sorte, abbandonato avendo 
Boróow per seguitare il grosso dell' esercito france- 
se, venne, strada facendo, attaccata dal generale 
Witgenstein e forzala a ripiegarsi. Nella tanto cru- 
dele sua circostanza ebbe pur anco a sostenere gli' 
assalti dei Kossacchì provenienti da Bòhr e dei 
cacciatori di Tchiichugoir che avevano già occupata 
la città di Borisow. Questa eccellente truppa , con- 
dotta da uno dei migliori generali francesi, si' 
arrese dopo inutili sforzi di eroico valore (z). 

Una giornata dalla Beresina , !a carestia dimi- 
nuì alcun poco potendosi procurare della carne 



■ (i) Il ponte è stato incendiato per órdine di Bòna- 
parte. Vénticinaue mila prodi dovettero arrenderti ai 
Russi col' bravo loro generale dopo la più forte re- 
sistenza. Vedi la Baume. (Nota del Trad.) 

(i) E nolo che Bonaparfe non sapendo contro thi 
prendersela , tentò nel' ventinovesimo suo bollettino, 
dì Spargere qualche dubbio sulla condotta del gene- 
rale Parthour.eaux. Xionvifu che un solo grido con- 
fo la vile accusa. as fe ■ 'V^' ■". 



ili castrata. Essa ricominciò ben tosto. Soltanto' 
avvicinandosi a Wilna yì si rinvennero delle patate. 

e del Horeìiteh (l> 

Il freddo facendosi sempre, più vivo , in man. 
canza di stivali, si us.ivano per guarentire i piedi (l 
tele o pelli di pecora. Non conoscendo gli effetti 
pericolasi del gido ; i francefili affrettavamo ap- 
pena avvicinali al fuoco, dislcndervelì e le carni 
gnngrenavansi. Impossibilitati così , a continuare 
la marcia , rimanevano isolati ne' bivacchi , vi si 
addormentavano e finivano co' loro giorni le loro, 
pene. 

L' esagerazione ha fatto dire: che delle intere 
compagnie rimasero gelate in piedi. La cosa è,im. 
possibile. Il gelo operando dapprincipio siili' ej tre- 
mi Là che poco a poco s' irrigidiscono; \ piedi per- 
dono inconseguenza la loro elasticità e conviene di 
forza sedere. .Si prova quindi un letargico sopore 
che termina colla morte. Unico rimedio, a tanto 
pericolo È quello di fruttare ta. parte, offesa colla 
stessa neve , ovvero d'immergerla nell' acqua fredda. 
Cop questo metodo il sangue riprende .insensibil- 
mente la . sua circolazione , e ti . è in tal modo 
salvata la vita a varie persone. 

Ogni giorno si annunciava all' armata 1' avvicina? 
mento di mina, ed ogni giorno la lusinga diriposar- 

1 militari incadaveriti, coperti di cenci non con- 
servavano quasi più la figura à' uomini. 11 paziento 
soldato sopportava quanto È possibile a umana 
forza, e .sembrava avere persino rinunziato all'e- 
spressione del dolore. Una specie di stupore loia 
s' era di esso impossessala che rassomigliava a 



(3) Sibila futja collo letterate Jarmeniate. 
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demenza. Tulli gì* infelici colti da siffatta atcw 
nia, chiamavansi demoralizzati. Codesta era la Erosa 
consacrata. ' ; ' 

La cosa più «ingoiare nella ritirala , fu di aver- 
vi veduta la cavalleria n piedi, e l'infanteria a. 
cavallo. Questa montava de' piccioli cavalli di 
raaza russa , che in polacco si dicono? (ionia (i). 

I konia ci furono di ben grande ' suffragio. Ac- 
coslumati a! freddo e alla sobrietà , sopportavano 
ona molto più lunga fatica dei cavalli francesi;, 
e quando soccombevano , le loro carni servivano 
di nutrimento. 

Traversammo delle paludi felicemente gelate , 
e immense foreste che valsero a garantirci con- 
tro -i- continui assalti de" leoncelli. Bonaparte era 
stato costretto a preferire questo cammino , essen- 
doci quello di Minsk taglialo dai Russi. Impadro- 
niti egualmente si erano di tutti i magazzini fran- 
cesi sulla linea, nonché di tutte le provvisioni an- 
nunziale e promesse all'esercito, se pur è vero, 
the abbiano giammai esistito. '■ j 

Tre giorni prima del nostro ingresso in Wilna, 
H freddo divenne eccessivo. Pretehdesi che il ter- 
mometro disceso fosse a ventisei ■ gradi sotto 
del zer». Da tutte le 1 parti , vedevansi soldati 
gelati. Agli- otto di dicembre, l'esercito prmei^ 
pio a solare in Wilna nel più orribile del disor- 
dini ingombrando le strade di cadaveri. I primi 
ad entrare nella citlà vi trovarono ancora de* vw 



Ci] I soldati , entrando in paese forastiere vi adot- 
tano delle frasi, a ad danno ordinariamente un si* 
gnificato differente dal vervi Così nel i8l» chiàma- 
eono essi i -paesani Russi garspoda, che vaot dire si- 
gnore, e le peiliccie gaspodiaa.. 
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veri; ma i mercanti temendo un saccheggio, chiu- 
sero in appresso le loro botteghe. 

Le abitazioni erano cariche di malati , le di cu) 
membra gelate esalavano un puzzo pestilenziale. 
Molti individui rifuggiti negli ospitali vi contras-- 
aero il miasma del Tifo , morbo crudele the de- 
vastò poscia tulio il Nord dell'Europa, A Wilna, 
giunsero delle truppe fresche ; ma queste in troppo 
scarso numero per esserci di qualche vantaggio. 
Honaparte aveva intanto secrelamente abbandonalo 
l'armata (i). Sino a che rimasto era con essa, la 
speranza che raccoglier potesse delle forze bastanti 
a sospendere 1' avanzamento del nemico vi si era 
altresì conservata. Nessuno creder poteva eh' egli 
fuggisse nel momento, in cui dicevasi che la ri- 
tirata fosse ornai giunta al definitivo suo termine. 

Dopo tutto quello che si era fatto vociferare sulla 
divozione dei polacchi pronti a levarsi in massai 
sul prossimo arrivo d'un grand 1 esercito di riserva-, 
e sugi immensi magazzini già apparecchiati: l'ar- 
mata aveva calcolato di poter finalmente opporre 
energica resistenza ai progressi dei russi s ma ciò 
non erano che sogni/Convenne in tutta fretta al*, 
handonar anche Wilna. 

Nella mattina del giorno to , all'istante del fal- 
lai grido di alarme Cosaques! Cosaques! i trninards 
sortendo delle case loro precipita rami verso le 
porte della città» c i Giudei, senza distinzione di 
età, corsero perfidamente ad assalirci. 

(5) Egli ri lasciò a Smorhgonie , villaggio distante 
àiccioUa e pià leghe da Wilna, seco lui conducendo 
i generali Lcfevre-Desnouettes , Duroc , Cauli, i. 
court , e il Mamahico Rustan. Panò per Wilna 
il giorno 6 di dicembre nel più stretto incognito. 



*45 

. ■Sfili' apprOKÌmusi alla /ratiera; 4e)U Prussia , 
Bona parte pensava:, farse., ottenerne novellamente 
genie, viver», e denaro (i). Ma non e già tuli' ar- 



ti) Ecco il discorso .da lui. pronunziato passando 
per Varsavia il giorno 17 dicembre, alla presenza 
dell' ambasciatore di Francia e dei ministri polacchi. 

» Nessuno poteva prevedere un esito così funesto d'una 
campagna tanto gloriosamente principiata. Io confesso 
due colpe da me commesse. La prima , d'essere andato 
a Mosca;, la seconda .di avermi lungamente tratte- 
nuto^ Ne sarò forse biasimata. Ciò nulla meno essa 
era una grande e ben audace intrapresa. È vero al- 
tresì che dalla sublimità al ridicolo, il passo è molto 
breve. La posterità emanerà ii suo giudizio. Io non 
tono stato vinto dai Russi , ma non ho potuto supe- 
rar gli elementii £fon ho mancato di provvisioni. It 
fola freddo fu la, causa ài tutti i . disastri. NeW inter- 
vallo , di pochi giorni-, ho perduto, trenta cinque mila 
cavalli. I soldati francesi e tedeschi non sono tampoco 
abitanti a così rigido clima. Passato il seitimo grado, 
non sono più buoni. a- nulla. Ingioiali e generali, non 
ho piìi.trevato alcuno al. suo posto. Sino alG di no- 
vembre, fui padrone dell'Europa. P Ut non lo. sano. 
Restai diciaselle giorni privo di qualunque comunica* 
gàone.So di certo quanta si agita in Germania. . M 'è 
forza correre m Parigi per sorvegliare Berlino e 
Vienna, non die vedere .quello che vi si opera. 
Cedei al vota de' miei soldati abbandonando l'esercito. 
La mia presenza non v* era pili necessaria- L' eser* 
Cito non i. attualmente così numeroso, che immiti ge- 
nerali non postano, condurlo. Mi arresterò un ora a 
Dresda per parlar* al re e continuerò indi la mia 
strada tino a Strigi, la ri piomberò, di notte comi 
una bomba. Il giorno dopo, saranno •talmente storditi 

JO 
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vilirli che si guadagna V amore dei popoli. I fran- 
cesi, nel traversare le province prussiane renden- 
dosi in Russia , le avevano trattate piuttosto quali 
nemiche, anziché come alleate. La Prussia perciò 
si rallegrava della loro ritirata , e impazientemente 
attendeva l'istante della vendetta. Quel Monarca 
fu obbligato servirsi della severità onde impedire 
ì sudditi d'insultare alle nostre sventure. 

Molti individui d' ogni sorta e grado , che ave- 
vano considerato la citta di Wilna come termine 
delle loro pene, preferirono di rimanervi e ca- 
dere nelle mani de' russi , piuttosto che prolun- 
gare il peso di qiiblle continuando a strascinarsi 
dietro all'esercito. 

Si designò , dunque , Kotnigsberg per punto di 
riunione generale. La ritirata era tanto precipitosa 
e tanta la disorganizzazione, che il comandante 
della piazza di Wilna ignorava esistere V ordine 
per la partenza , al momento medesimo in cui 
la maggior parte del qùartier generale aveva 

del mio improvviso ritorno , che jlon si parlerà pìtt 
d* altro nella capitale , ni in tutta la Francia. L' ac- 
caduto sarà in tal modo dimenticato. Ho <T uopo tH 
danaro e di braccia. Vado a cercarne. iHi preparo 
una novella armata di Zoom, uomini, colla quale nella 
prossima ventura primavera, io mi rimetterò in com- 
mino per distruggere il Mosco-ita. Sono motto- soddi- 
sfatto delle truppe polacche,. ifon"ve n' e alcuna che 
possa esser loro paragonata in cora&n'o , in perseve- 
ranza, in disciplinai I/ esercito francese non è più 
tjuello eh' è stalo. Egli ha perduta la subordina* 
itone.' Pià non la riconosco ( a Ministri polacchi). 
tele vivere sicuri della mia protezione. Io non vi ab- l 
bondonerb. giàmmai, - - "\ -- .W.^ * T W&: j 
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già intrapresa la marcia. Non erasi avuta la pre- 
cauzione, ovvero il mezzo, di ferrare i cavalli a 
ghiaccio. Si arrestava quindi alla più piccioli 
salita. Giunti alla difficile montagna di Koeeno, 
che incontrasi oltrepassata Wilna , fu loro impos- 
sibile 1' avanzare e la strada rimase turata da 
frugoni e da vetture. Tentassi indarno di salire 
l'altra montagna che, tagliata a picco, si vede alla 
sinistra. Si determinassimo forzatamente a pren- 
dere il cammino sulla sponda del £ amiceli o alla 
diritta, cammino talmente ristretto, che molti 
carri , frugoni , e vetture rovesciaronsi in quello. 

Fu questo al certo , il momento della maggiore in- 
disciplina. I frugoni del tesoro vennero saccheggiati 
dai militari appartenenti all' esercito francese. I 
K osaceli! sopraggiunsero e rinnovaronsi gli orrori 
della Beresina. Noi abbandonassimo gli ultimi no-, 
stri cannoni. Le sole truppe armate che ci rima- 
sero consistevano in alcuni battaglioni della vecchia, 
guardia composti di soldati agguerriti. Si erano con- 
servati perchè sempre sufficientemente provvisti dì 
viveri a preferenza dell' annata di linea. Quanto è 
bravo il soldato colle armi che mantiene i suoi 
ranghi, altrettanto si forma pessimo 'se resta senza 
quelle e abbandona i secondi. 
. Durante questa sfortunata campagna , il carattere 
d, eli' Imperatore Alessandro si mostrò io tutto il 
suo splendore. Anziché ritrovare in lui un inimici* 
irritato e avido di vendetta ; i francesi furono co- 
stretti ad ammirare la generosità e la bontà del 
suo cuore. Severissimi ordini proibivano a' soldati 
Russi di maltrattare i prigionieri francesi. Egli non 
ravvisava ne' suoi inimici che degli sventurati immo- 
lati all' ambizione del loro capo. La mia pena si ri- 
3'jta a rivelare la candotia verso i prigionieri 



tutti ftUa nostra ritirata. Le atrocità commesse fu- 
rono tali , die giammai potranno essere scusate 
dalle leggi imperiose della necessità, o dalla straort 
dinaria posizione in cui era ridotta l'armata fran- 
cese. Vale assai meglio attribuire questi attid' inau- 
dita barbarie alla disperazione d'alcuni individui, 
invece che accusar^ gli ordini positivi d' un solo- 
uomo nell'idea che l'intiero esercito abbia voluto, 
rendersene colpevole! 

Il numero de' militari che isolatamente marcia- 
vano era ai grande, che i Ko sacchi sceglievano per 
loro prigionieri i meglio vestiti e riputati più ric- 
chi fingendo di non vedere gli altri. 

Allorquando l'esercito francese éntrò in Koa-no.- 
il duodecimo giorno di dicembre, vi ritrovò del' 
rum e dell'acquavite.! soldati si ubbr i acaro no , e 
il giorno dopo se ne raccolsero molti gelali presso- 
ai loro bivacchi I russi persistettero ad inseguirci 
non tanta vivacità , che il quartìer generale fuggi 
in tutta fretta. Il passaggio del Niemen ai esegui 
col massimo disordine. Il resto delle nostre pro- 
visioni cadde in poter del nemico. 

L'esercito, che, Bei mesi prima, aveva oltrepas-- 
sate le frontiere della Russia in numero di cin- 
quecento e più mila combattenti, il fiore de' guer- 
rieri dell'occidente! ripassò queste stesse frontiere 
ridotto a venticinque mila, inermi >- disordinati , 
e in uno stalo da ispirare pietà*'-*- <* ■ •• ! 
■ Che di tanta sciagura, ne* sé ne accusi no il 
solo clima. Esso vi ha* certamente contribuito. 
Ciò che deve- maggiormente incolparsi h staio la 
rapidità della spedizione , I' imprevidenza- colla 
tjuale -si stabilirono i magazzini a troppa grondi 
disianze e senza occuparsi de'merei onde' garan- 
tirli dall'inimico. . i- ■ ■> ■ ■ ■ 
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Il metodo di Bonapatio Fu quello di - sempr* 
alimentare le sue truppe a spese dei vinti u). 
Questo metodo, riuscito nelle campagne di Ger- 
mania i fu neutralizzato dalla tatica russa. D'al- 
tronde, egli non poteva ignorare avanti la cam- 
pagna del i8it , che gl'inverni inBussin sono ri- 
gidissimi, e che la sua armata non avrebbe potuto 
resistere senza cantonamenti CD. Bastava la più 
lieve tintura di geografia , per accertarsi che questa 
campagna sarebbe stata infelice! 
i La montagna di Kowno ricondusse la confu- 
sione medesima che regnato aveva sulla Beresina 
e a Wìlna. Si perdettero gli avanzati bagagli ed il 
tesoro fu di bel nuovo svaligiato. Alcune verste 
lunge da questa montagna , un fittone indicava 
il cammino che i riiriasugli di differenti corpi 
dovevano seguire per rannodarsi. 
■ Il quartìer generate marciò a grandi giornate , 
e fermo ssi a Koenigsberg tentando di' riordinare 
1' esercito. I russi si erano rallentati nel darci la 



(i) Nell'ultima campagna del i8i3, riputò d'i fare 
i contratti necessarj per il provvedimento dell'armata, 
o /' infanteria , per varj mesi sofferse una costante pe- 
nuria di viveri. 

(t) Debbesi nuliàdimeno confessare che l' inverno 
del 1S11 è stato piii rigoroso deW ordinario in Russia. 
Le osservazioni meteorologiche di San Pietroburgo 
fanno vedere che nel mese di dicembre il freddo è 
stato lai giorno a ai gradì, due a io, due a ig. 
Il mese dì gennajo fu ancora più rigido. Il prònai 
giorno principiò con 18 gradi; indi 10 il secondo; 
quattro volte in appresso ai; poi i3 due voliti due 
altre 14 i i' giorno decimo ottavo i5 gradi, e il 
decimo nono »8 0/ disotto del zero. 
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eaccia, e la vecchia guardia soggiorni a Gumbbigèru 
Si fissarono varie città della Prussia settentrionale 
onde formarvi i depositi. Ma, a misura che i russi 
avanzavano, l'armata francese sempre battevasi in; 
ritirata perdendo prigionieri e ospedali. Gli avam 
zi' del nostro esercito non trovarono qualche riposo 
che dietro 1' Oder. 

Così l'insaziabile ambizione d'un uomo nato 
in un'isola ancora selvaggia del Mediterraneo, ha 
potuto, in meno di otto mesi, annientare una in- 
tera generazione; e quest' uomo annunziando ai 
francesi tante calamita, osò loro soggiungere: 

L' Imperatore non si è giammai trovato meglio 
di salute (i). - 



(I) Nel ventinovesimo bullettino. Un francese non 
sì sarebbe permesso siffatto linguaggio. Non saprei sa 
debba più sorprendere l' impudenza di colui che non 
Urne di tenerlo , ovvero la tolleranza della nazione, 
che non si è punto sollevata ridi' udirlo. 



FINE. 
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